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Siccome  nelle  cave  del  metalli  si  scorgono  di  curiosissimi 
scherzi  della  Natura ,  che  quasi  novizia  e  discente,  per  con- 
durre a  perfezione  il  suo  lavoro,  prima  ne  fa  de'' modelli  e 
ne  tesse  alcune  fila,  che  mostrano  secco  ed  ignudo  l'or- 
dito ;  così  in  questi  antichi  testi  a  penna  e  volgarizzamenti 
si  ravvisa  la  Lingua  che  si  fa  ,  e  in  una  confusa  massa  di 
vocaboli  e  stranieri  e  nostrali,  varj  buoni  pezzi  distin- 
guonsi ,  e  di  care  e  preziose  parole  a  otta  a  otta  tralucono, 
che  non  solo  hanno  lustro ,  ma  peso  ancora  e  valore.  Il 
gran  Virgilio  quanto  profittò  di  queste  anticaglie ,  dal  litanie 
d'Ennio,  coni'  ei  diceva,  traendo  fuora  perle!  E  il  gran 
padre  dell1  eloquenza ,  l'altro  lume  di  Roma,  non  isdegnava 
gli  antichi  e  rancidi  Scrittori  della  sua  Lingua,  de' quali  ne 
cita  ben  lunghi  passi ,  da  tutti  ,  a  guisa  d' industriosa  pec- 
chia ,  cogliendo  sughi  per  formarne  il  mele  della  favella. 
Salvini  ,  Discor.  Acc.  Par,  Secon.  ixxvn}  face.  4-5. 
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E  qualche  tempo  che ,  avendomi  la 
S.  V*  Illustrissima  conceduto  graziosa- 
mente di  valermi  dfun  suo  Codice  di  somma 
preziosità ,  io  ne  trassi  il  primo  di  questi 
Volgarizzamenti.  Il  quale,  se  molti  armi 
addietro  fosse  venuto  a  notizia  degli  Eru- 
diti,  certamente  avrebbe  porta  occasione 
a  medesimi  di  formar  più  fondate  con- 
getture intorno  air  età  in  che  si  dovette 
cominciare  a  scrivere  la  nostra  Lingua. 


Perchè ,  avuto  riguardo  alla  grezza  e  nuda 
semplicità  del  dettato,  e  a  non  poche  voci 
affatto  latine  e  singolari,  tra  tutte  le  cose 
che  insino  a  qui  si  conoscono  in  prosa 
volgare  ,  eccetto  qualche  piccola  Inscri- 
zione ,  niente  di  così  antico  si  trova , 
come  questo  Volgarizzamento  •  onde  può 
credersi  disteso  innanzi  non  pure  al  Libro 
della  Tavola  Ritonda  ,  ma  eziandio  alla 
Regola  dell' Altop ascio,  quando  anche  i 
Mss.  che  ne  ricordò  V eruditissimo  Dottor 
Lami  ,  sieno  degli  anni  da  lui  segnati. 

Una  tale  considerazione ,  Nobilissimo 
Sig.r  Marchese ,  avvalorata  dal  suo  con- 
sentimento ,  ni  indusse  a  render  pubblico 
in  piìt  riprese  nel  Giornale  del  mio  ottimo 
amico  Sigr  Antonio  Stella  questo  anti- 
chissimo di  tutti  i  Testi  di  Lingua.  Il  quale 
accompagnato  con  due  altri  (  essi  pure 
Versione  della  medesima  Operetta  ,  ine- 
dito l'imo,  emendato  il  secondo  e  ridotto 


al  debito  ordine J  esce  ora  di  nuovo  in 
luce  9  e  dimanda  di  venire  alle  mani  di 
Lei  da  cui  riconosce  promossa  la  sua 
pubblicazione. 

Se  tutti  e  tre  ,  per  la  cura  che  ho 
posto  a  darli  fuori  nella  maggior  inte- 
grità della  lezione,  e  a  corredarli  ?  il 
meglio  che  io  seppi ,  di  alcuna  osserva-* 
zioncella  di  lingua  s  meritino  un  luogo 
tra  le  rare  Edizioni  da  Lei  con  largo 
zelo  adunate,  io  non  mi  ardisco  a  dirlo. 
Prego  sì  bene  la  bontà  di  Lei ,  SigS  Mar- 
chese ,  che  le  piaccia  di  accoglierli  con 
gradimento,  siccome  quelli  che  ricordano 
e  quanto  Ella  mi  fu  cortese  e  il  grato 
animo  ond'io  volentieri  ni  occupai  di  cosa 
sua,  a  fine  di  mostrarle  in  pubblico  la 
stima  inspiratami  dalle  eccellenti  sue 
qualità  e  dall'  amore  che  porta  e  inces- 
santemente proiuove  in  altrui  alla  nostra 
beli  isdma  fi  veli  a . 


\ 


AL  BENIGNO  LETTORE 


I  j  Operetta,  che  ora  per  la  prima  volta 
esce  alla  luce ,  si  contiene  insieme  con  al- 
tre in  un  pregevolissimo  codice  Trivulzia- 
no  ,  scritto  sui  principiare  del  secolo  xiv. 
Porta  essa  questo  semplice  titolo  :  Libro  di 
Cato  j  ed  è  un  Volgarizzamento  de3  notis- 
simi versi  latini  di  Dionigio  Catone.  Di- 
cono gli  eruditi  che  questo  autore  fiorì 
negli  anni  della  nostra  salute  160  ,  impe- 
rando gli  Antonini  ?  e  che  fu  adoratore 
degF  idoli:  la  qual  cosa  apparisce  eziandio 
da  qualche  insegnamento  di  lui  ,  come  a 
suo  tempo  si  noterà.  Il  rimanente  della 
costui  vita  è  sconosciuto.   E  io  che  dirò 


del  suo  Volgarizzatore  ,  non  sapendone 
veruna  cosa  ,  ne  anche  il  nome  ?  Mi  con- 
tenterò di  accennare  che  verisimilmente  egli 
è  uno  de'  primi ,  che  abbiano  scritto  nella 
nostra  lingua  ;  e  ciò  per  certe  particolarità 
che  mostrano  la  sua  traduzione  essere  gran- 
demente antica.  E  tali  mi  pajono  le  voci 
est  ed  este?  usate  entro  ad  essa  tutte  e  due 
in  luogo  di  è y  quella  pressoché  sempre, 
questa  solamente  due  volte.  La  prima  delle 
quali  non  è  avvertita  nè  dall'accuratissimo 
sig.  Mastrolilli  nel  Dizionario  critico  dei 
verhi  italiani ?  nè  dal  laboriosissimo  signor 
Rosler  nelle  recenti  Osservazioni  gramma- 
ticali (et).  E  per  verità  la  medesima  non 
si  legge  ?  che  io  sappia ,  in  alcuno  de5  no- 
stri più  vecchi  scrittori  insino  a  qui  pub- 
blicati (V).  L5  altra  fu  avvertita  sì ,  ma  tro- 

(a)  Queste  lodatissime  Osservazioni  furono  stampate  dal  Ron- 
chi in  Firenze  l'anno  passato.  Ved.  a  car.  1 1 4-  Ma  conviene 
avvertire  che,  allegandosi  ivi  le  voci  antiquate  del  verbo 
essere,  tre  volte  per  accidentale  errore  di  stampa  in  vece 
(Veste  si  trova  est.  Dal  riscontro  delle  autorità  citate  in  que' 
luoghi  si  vede  espresso  che  deesi  legger  este. 

(b)  Uopo  avere  scritto  queste  cose  ih1  è  accaduto  di  trovare 
due    volte   1-  est  nelle  varie   lezioni   aggiunte  alla  Storia  de3 
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vasi  adoperata  solo  da  qualcuno  de^  primi 
rimatori ,  che  fiorirono  innanzi  o  intorno 
alla  metà  del  1200  ,  e  dall'  antichissimo 
Traduttore  de*  Gradi  così  detti  di  $.  Gi~ 
rolamo  (a). 

Avvertitamente  io  dissi  non  leggersi  Yest 
in  alcuno  de5  nostri  più.  vecchi  scrittori 
insino  a  qui  pubblicati  ?  perchè  il  codice 
stesso  Trivulzio  qualche  rara  volta  n  ha 
esempio  nella  traduzione  dei  II  Trattato 
d'Albertano.  Ma  tutti  sanno  essere  stato 
composto  latinamente  quel  Trattato  nel  1245, 
o  nel  come  stimano  altri  (b).   E  se 

la  traduzione ,  che  ne  abbiamo  alle  stam- 
pe, fu  tenuta  de  medesimi  tempi  da  Ba- 
stiano de'  Rossi ,  bene  a  miglior  diritto  si 
può  tener  tale   anche   questa  del  codice. 

ss.  Barìaam  e  Giosafat  da  mons/  Bottari.  Ver-»  è  che  le  me- 
desime mostrano  evidentemente  che  i  due  codici ,  da1  quali  egli 
le  prese  ,  vengono  da  un  origiuale  di  gran  lunga  anteriore  al- 
l'anno  i323  segnato  in  uno  di  essi.  Chi  vorrà  leggerle  3  rimarrà 
persuaso  facilmente  di  quello  che  asserisco. 

(a)  Il  Bottari  ebbe  dinanzi  due  esemplari  di  questa  versione, 
che  egli  disse  antichissimi  ,  e  inclinò  a  crederli  scritti  innanzi 
al  i3oo.  Pref.  a?  <}rad. ,  face.  xi. 

{b)  Mazzuchelli ,  Scritta  ItàL  ;  Voi.  I  3  P.  I ,  face.  294. 


Perciocché,   quantunque  essa  non  differi- 
sca gran  fatto  dalla  stampata,  pure,  oltre 
all'est,  del  che  ivi  non  è  vestigio  ,  offre  vo- 
caboli qua  e  là  di  lega  assai  vetusta ,  come 
imparavolato ,   addimando,  fiadone*  e  in 
quella  a  stampa  ìmparolato ,  addimanda 
fiate:  senzachè  questa  del  codice  nelP  or- 
dinamento delle  parole  e  nelle  forme  del 
dire   ha  maggior  apparenza  di  rozzezza  e 
di  semplicità  ,    e  talora  presenta  non  solo 
righe ,  ma  lunghi  passi  ,  che  nella  stampata 
non  sono;  onde  è  a  sospettarsi  che  il  testo 
adoperato   per   la   stampa  fosse  tratto  da 
quello  del  codice  Trivulziano,  ma  smozzi- 
cato e  ripulito  susseguentemente  da'  copisti 
o  da  altri.  Ora  avendosi  così  gran  fonda- 
mento  di  giudicare  tanto   antica   sì  fatta 
traduzione   dei  II  Trattato    d°  Albertano , 
nella  quale  rarissime  volte  s'incontra  Yest, 
non  minor  fondamento  si  ha  di  giudicare 
ugualmente  antico  ,  anzi  più  ,   il  Volgariz- 
zamento de' versi  di  Catone,  dove  V  est  ad 
ogni  poco  e  quasi  costantemente   s' incon- 
tra. Bene  è  vero  che  il  ms.  Trivulzio  offre 


la  stessa  voce  altre  due  volte  nel  Libro 
(P  ammaestramento  che  si  chiama  Savio 
romano  $  ma,  senza  dubbio,  è  della  massima 
antichità  pur  questa  scrittura,  e  basta  leg- 
gerla per  rimanerne  persuaso.  Nell'altre  poi, 
le  quali  sono  diverse ,  e  tutte  del  medesi- 
mo carattere  (a),  invano  si  cerca  Y est,  non 
comparisce  più:  segno  espresso  che  tal  fog- 
gia di  scrivere  non  può  essere  venuta  nelle 
tre  nominate  Operette  da  vezzo  dell'  ama- 
nuense, ma  sì  da  fedeltà  conservata  in  co- 
piandone gli  esemplari.  Aggiungerò  essermi 
occorso  di  trovare  usato  V est  ad  ogni  fac- 
cia di  un  ms.  toscano  di  Mascalcia,  che  si 
conserva  nella  sceltissima  Biblioteca  dell' e- 
gregio  sig.  don  Gaetano  de' conti  Meizi,  e 
che  è  traduzione  dell'Opera  latina  composta 
da  Giordano  Ruffo  di  Calabria,  alla  metà 
dei  secolo  XIII ,  se  non   vogliasi  qualche 

(a)  Sono  esse  le  seguenti  :  Sentenze  di  Publio  Siro  e  d'altri, 
pubblicale  dal  mio  caro  amico  sig.  Maurizio  Moschini  poco  in- 
nanzi alla  recente  sua  morte  con  sì  giudiziosa  accuratezza,  che 
non  se  ne  poteva  desiderar  maggiore  ;  Sentenze  e  Proverbj  di 
Salomone  ,  Versi  detti  Proverbiat  imi  7  Visione  di  s.  Paolo  apo- 
stolo. Pianto  che  fece  Cristo  in  sulla  croce  9  Chiavi  della  sapienza. 
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anno  prima  (a).  Onde  anche  questa  tradii- 


(a)  Il  Tiraboschi  (Sfior,  ìett. ,  T.  IV,  face.  190,  Roma  i;83) 
e  il  Morelli  (  Bill.  tns.  Farsetti,  P.  I,  face.  102)  tengono 
composta  in  latino  quest'  Opera  a'  tempi  di  Federigo  II  5  e  il 
Volgarizzamento  conservato  fra  i  mss.  della  pubblica  Libreria 
di  Siena  si  assegna  dal  sig.  ab.  De  Angelis  (  Capii.  Discipl., 
face.  \Sn  )  all'anno  1240.  Tuttavia  il  dotto  Professore  di  Ve- 
ternaria  sig.  Molin  crede  ebe  il  Ruffo  scrivesse  il  suo  Trat- 
tato dopo  la  molte  di  quell'Imperatore,  seguita  nel  i25o, 
e  ciò  per  le  parole  che  si  leggono  nel  proemio  di  un  testo  la- 
tino che  egli  pubblicò  in  Padova  il  181 8,  le  quali  riporta 
così:  Miles  (  Praef.  pag.  vm  )  et  familiaris  quondam  F.  lmp. 
Ma  veramente  stanno  esse  in  una  postilla  al  fine  del  libro, 
e  le  parole  del  proemio  sono  queste  :  ego  lordanus  Rufjus  de 
Calabria  miles  in  marestalla  quondam  domini  Imperatoris  Fri- 
dorici  Secundij  sacrae  memoriae  recolendae ,  etc.  Avverte  poi 
il  sig.  Molin  (pag.  xxiv  )  ebe  nell'antico  e  lodato  ms.  latino, 
che  fu  del  Salvi,  non  è  punto  menzionato  il  nome  dell'au- 
tore, che  è  quanto  dire,  mancano  nel  proemio  le  citate  pa- 
j-ole.  Ed  io  aggiungo  non  trovarsi  le  medesime  uè  anche  in 
una  traduzione  in  dialetto  napoletano  ,  che  scritta  a  penna  nel 
secolo  XIV  è  posseduta  dal  mio  amico  sig.  Paolo  Antonio  Tosi. 
E  perchè  questo  traduttore  si  chiama  nativo  della  città  di 
Gioveuazzo  ,  come  vicino  a'  luoghi  ne1  quali  il  testo  dovea 
conservarsi  più  incorrotto  che  altrove,  si  può  presumere  che 
avesse  innanzi  un  esemplare  ben  conforme  alla  primitiva  le- 
zione dell'  originale.  Nè  si  ha  ragione  di  supporre  che  egli 
per  capriccio  lasciasse  di  tradurre  le  parole  sopra  indicate,  es- 
sendo ciò  contrario  alla  maniera  da  lui  tenuta  costantemente 
col  suo  autore  ,  verso  del  quale  si  vede  anzi  abbondare  di 
schiarimenti  e  di  glose ,  che  peccare  di  ommissiom.  Oltre 
di  che,  se  il  Ruffo ,  come  saviamente  congettura  lo  stesso 
sig.  Molin  (  pag.  vui  )  ,  pensò  a  compilare  quest'opera  et  ut 
suo  cumulatissime  satisfaceret  officio ,  et  ut  ipsius  eiiam  Im- 
peratoris voluntali  obsecundaret  j  pare  indubitabile  che  dovesse 
far  ciò,  vi  venie  Federigo  $  alla  volonlà  del  quale  non  avrebbe 


zione  può  stimarsi  della  medesima  età.  E 
veramente  n5  è  assai  vieta  e  iu  parte  disu- 
sata a' nostri  giorni  la  lingua  (a). 

compiaciuto  certamente ,  aspettando  a  scrìvere  quel  Trattato 
dopo  la  sua  morte,  Con  che  sembra  il  sig.  Molin  quasi  inchi- 
nare nella  opinione  medesima  del  Tiraboschi  e  de^Ii  altri. 
Quindi  è  a  sospettarsi  che  le  dette  parole  del  proemio  sieno  un 
mero  glossema  introdotto  nel  testo  dagli  amanuensi  dopo  la  morte 
di  Federigo:  i  quali,  per  confessione  del  medesimo  sig.  Pro- 
fessore, hanno  stranamente  alterala  quest'  opera  3  ora  coir  inse- 
rirvi note  marginali,  ora  cpll'  interpolarne  gli  esemplari.  ZSè  da 
ciò  fu  alieno  certo  l'amanuense  del  codice  stampato,  che  ri- 
faceva la  sua  copia  sopra  due  altri  mss.  Pare  adunque  che  Y  o- 
pinione  dell'  accuratissimo  Tiraboschi  ,  dell'  erudito  cav.  Mo- 
relli ,  e  del  cb.  ab.  De-Angelis  possa  ritenersi  come  più  sicura 
d'ogni  altra  insino  ad  ora. 

(a)  Ecco  un  saggio  delle  voci  e  de' modi  più  singolari  di 
questo  ms.  che  non  trovaosi  nel  Vocab,  della  Crusca  ,  nelle 
Giunte  Veronesi,  o  in  altro  autore  a  stampa. 

Adesare ,  Acconciare ,  Adagiare.  Adattare.  Cap.°  Della  tor- 
tezza delle  gambe:  Ferrando  lo  cavallo  spesso  p  nono  si  P  unghie 
<idesare  a  modo  del  ferro  tondo  $  e  a  lo  traferire  e  a  lo  per- 
cuotere de  V  uno  piede  ali'  altro  giova  molto  in  fine  a  che  V 'un- 
ghie sono  cC  entro  e  di  fiora  aguelliate  ;  e  adesa'.do  li  ferri  a 
modo  che  dé;7  e  ferrando  spesso  ,  guarrà  del  traferii  e. 

Adesato,  Acconciato  5  Adagiato.  Adattato.  Cap.°  Delle  muta- 
zion  dell'  unghie:  JletteU  sotto  lo  ventre  uno  panno  forte  ,  e 
legalo  a  la  trave  ,  che  stia  sospeso  con  le  funi  ,  avin^hiando  lo 
cavallo  col  panno  ,  e  le  fune  io  sostegnano ,  che  non  tocchi 
terra  :  e  dorma  casi  adesato.  Questo  esempio  cogli  altri  di  so- 
pra fa  conoscere  il  senso  della  voce  Adesato  ,  aggiunta  al  Voca- 
bolario della  Crusca  dal  Vannetti,  e  non  aversi  a  leggere 
Adescato  nel  passo  ivi  addotto  dell'  Allegri  ,  come  taluno  pre- 
tese. Or  giudichi  altri  se  con  ragione  la  medesima  sia  stata 
ammessa  -nel  Dizionario  stampato   a  Bologna,  e   con  quanta 
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Un  indizio  parimente  di  manifesta  anti- 
chità sembra  porgere   questo  Volgarizza- 

cautela  si  debba  procedere  nel  rifiutare  le  parole  di  mala- 
gevole significato.  Intanto  avvertirò  che  la  spiegazione  data 
del  verbo  Adesare  ,  quantunque  non  concordi  in  tutto  con 
quella  del  Dizionario  di  Trevoux ,  dove  si  legge:  Adesee  ? 
vieux  v.  a.  Du  latin  AVESSE,  aller  au  secours  de  quelqu'un  , 
Vaider,  le  penser  $  pure  è  conforme  al  testo  latino,  che  nel 
primo  passo  ha  :  Pedes  ferrando  frequenterà  possunt  ungulae 
praeparari  et  aptari  decenter  ad  modani  rotunditatis  ferri.  E 
nella  versione  del  ras,  Tosi  :  Tutte  fate  chi  lu  cabaliti  è  fer- 
ratu  spissu,  si  porannu  aconzare  le  ditte  unghie  sì  corno  devono 
stare  ,  e  retornarele  rotonde  alla  forma  della  rotunditade  de 
lu  ferru. 

Asciungia  e  Sciungia  ,  Lat.  Axiungia,  e  però  voci  più  antiche 
tutte  e  due  di  Sugna. 

Avvolvere  ,  per  Avvolgere. 

Buliversciarsi ,  Agitarsi  ,  Scommuoversi.  Anche  i  Francesi 
Boideverser.  Il  lat.  Abitari, 

Bursicula  ,  Picchia  borsa,  dal  lat.  barb.  Bursicula. 

Dibucchiarsi  ,  Scorticarsi  ,  Spellarsi.  In  Giordano  da  Rivallo 
abbiamo  Sbucchicrsi. 

Caliginato  ,  parlandosi  degli  occhi,  Offuscato  ,  Oscurato. 

Cecchio  ,  infinite  volte  ,  per  Fignolo  ,  Tumore  ,  che  si  dice 
anche  oggi  in  qualche  terra  di  Toscana. 

Cimora  ,  così  sempre  ,  Cimurro.  Il  lat.  Cimoira. 

Confettazione  ,  Confezione. 

Coricata  ,  parlandosi  del  sole ,  Tramonto. 

Eufiatugine  e  Infìatugine,  così  più  volte.  Tumore.  Il  lat. 
Tumor. 

Fetoso  ,  Fetido. 

Fortunalmente  .  Casualmente. 

Freddi tà  ,  Frigidità. 

Gandola  e  Gandula  .  spessissime  volte,  in  senso  di  Gangola 
che  usò  il  Volgarizzatore  di  Crescenzio. 
Giguìo ,  che  ne1  Gradi  di  s.  Girolamo  è  scritto  Cigulo;  e  vale 
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mento  dei  distici  di  Catone  nella  voce 
ammaesterrabbo  5  così  formata  della  r  tra- 

Piccolo.  Il  Botlarì  notò  d1  aver  letto  questa  voce  anche  ìq  un 
testo  antichissimo  dell'  Albertano. 

Grassa  ,  Siist.0  per  Adipe,  Grasso  5  in  uso  ancora  presso  al- 
cuni Toscani. 

Madefatto?  Bagnala. 

Mascaicire  ,  Curare  il  cavalla. 

Medicinare,  Medicare. 

Panuocanapo,  Panno  di  canape.  E  così  le  seguenti: 

Pezzacanape,  Pezzalana  ,  Pezza  di  canape ,  Pezza  di  lana. 

Post-rione,  così  sempre  ,  Le  parti  posteriori  ,  LaU  Anus.  Il 
Vocabolario  in  questo  senso  nota,  Postione. 

Prebendare,  Dar  da  mangiare  al  cavallo.  Anche  i  Francesi 
anticamente  usarono  Propender;  e  Prevenda  è  voce,  secondo 
il  Politi  ,  del  dialetto  Senese. 

Prudimento  ,  Prurito. 

Putrificaziooe  ,  Putrefazione,  dal  lat.  barb.  Putrifcatio. 
Ritropidare  e   Ri  tropi  80  ,  più  volte  ,   Impaurire  ,  Pauroso. 
Il  lat.  Pavescere  ,  Pavidus.  Par  corruzione  di  Trepidare. 
Sanguesucchia  ,  Sanguisuga,  Mignatta, 
Scalmarsi  ,  Dimagrirsi. 

Scarfiare  e  Scarnatura,   Scalfire  e  scalfittura. 
Stentina  e  Stentine,  più  volte,  e  così  sempre,  Interiora,  In- 
testini. 

Umefatto,  Umidito, 

Unloso  ,  Untuoso. 

Zoppico  ,  più  volte  ,  per  Zoppo. 

Costantemente  poi  la  seconda  persona  singolare  dell1  impera- 
tivo anche  in  questo  codice  ba  la  desinenza  in  e,  onde:  cinge, 
cuoce,  fende,  mette,  pone,  soccorre,  scuopre  ,  stende,  lolle, 
unge,  ec.  Più  strane  son  le  seguenti  nella  terza  persona  plu- 
rale dell'indicativo:  avvienilo,  appertienno  ,  pertienno ,  tienno  , 
vaino,  vienno ,  invece  delle  consuete  :  avvengono,  apperlengono, 
pertengono ,  tengono  ,  vagliono  }  vengono}  uè  il  Roster  nelle  sue 
pregiebilissime  Osservazioni  accenna  se  non  solamente  tienno, 


sposta  e  clelF  antico  abbo  :  la  quale  è  ter- 
minazione molto  singolare,  sapendosi  che 
i  nostri  vecchi  finivano  la  prima  persona 
del  futuro  indicativo  de5  verbi  più  volen- 
tieri in  aggio  e  in  ajo,  che  in  abbo;  e  so- 
lamente abbiamo  serabbo  nelle  rime  di 
Guitton  e  per  serò  o  sarò,  benché  alcuni 
leggano  ivi  ser aggio;  e  torrabbo  per  torvo 
disse  un  altro  antico  poeta.  Ma  in  prosa 
non  mi  sovviene  di  aver  veduto  se  non 
due  volte  arabbo  nel  mentovato  ms.  Melzi^ 
che  in  fine  del  proemio  ha  :  Di  tutte 
quelle  cose  >  che  a  cavallo  si  appartienilo 
di  Jave  ,  verace  ragione  arabbo  dimo- 
strare. E  cap.  xxxn :  Le  cure,  che  quine 
sono   buone 9  v  arabbo  ammaestrare  ;  e 

e  l'altre  mancano  d'esempio.  Così  gli  avverbj  commi qua  ,  da 
inde  innanzi^  quinde  ,  che  \i  s'incentrano  ad  ogni  poco, 
oltre  a  non  essere  registrati  ,  non  si  leggono  ,  che  io  mi  ri- 
cordi ,  in  altri  scrittori  ;  per  tacere  della  vocale  i  che  quasi 
sempre  sta  aggiunta  in  questo  codice  al  pronome  sé.  Il  che 
basti  a  mostrarne  1'  antichità.  Esso  è  membranaceo  ,  scritto  a 
due  colonne  ,  e,  per  quanto  mostra  il  carattere,  sulla  fine  del 
secolo  XIII  o  nel  primo  entrare  del  XIV  ,  anche  a  giudizio 
del  dotto  Bibliotecario  dell'Ambrosiana  sig.  ab.  Pietro  Maz/uc- 
chelli ,  intendentissimo  di  questa  materia.  Ha  segni  d'  essere 
copiato  o  da  un  Pisano  o  da  un  Lucchese. 
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ima  volta  solamente  farahho  nel  Tesoro 
di  Brunetto  Latini,  tra  i  mss.  della  Biblio- 
teca Ambrosiana ,  e  ciò  al  capit.  xxxviii 
del  libro  Costumanzie ,  che  non  è  a  stam- 
pa ,  dove  si  dice  :  Messere  ,  se  io  muojo 
di  fame  ,  farahbo  io  male  se  io  tollo  a 
un  altro  uomo  sua  vivanda  (a)  ? 

Ommetto ,  per  esser  breve  ,  altri  minori 
contrassegni  di  antica  dizione ,  proprj  di 
questo  Volgarizzamento  ,  come  la  seconda 
persona  singolare  dell5  imperativo  e  del 
congiuntivo  d?  essere  terminata  in  e ,  onde 
sie  e  sieti  ad  ogni  passo-  modo  che  sente 
il  sies  e  il  siet  de' latini,  e  che  ricorda  que* 
tempi  ne5  quali  la  nostra  lingua ,  come  notò 
giudiziosamente  il  sig.  Mastrolilli ,  pendeva 
ancora  indecisa  circa  la  desinenza  (V). 
Nulla  dico  dei  vocabolo  TDominedio ,  così 
scritto  continuamente  ,  e  ben  più  originale 
che  JJomeneddio  praticato  dapoi. 

(a)  Alla  singolare  bontà  del  sig.  Bibliotecario  Mazzucclielli 
\ado  riconoscente  di  aver  potuto  consultare  più  volte  questo 
pregiabilissimo  codice. 

(b)  Viz.  crii.  veri,  ita}.,  face.  26. 


12 

Per  tutte  le  indicate  particolarità  sembra 
che  intorno  al  i2;5o  si  possa  dir  fatta  que- 
sta traduzione.  E  chi  ponesse  mente  al- 
l' autorità  ,  che  i asino  da5  tempi  di  Carlo 
Magno  ottennero  in  tutte  le  scuole  i  di- 
stici morali  di  Catone,  avrebbe  argomento 
di  credere  che  alcun  letterato ,  quando  si 
cominciò  a  scrivere  nella  nostra  lingua , 
intraprendesse  per  altrui  utilità  la  versione 
di  essi,  e  quindi  con  molta  verisimiglianza 
potrebbe  averla  per  più  antica  del  izjo. 
Certo  ni  una  cosa  fu  insieme  trovata  e  per- 
fezionata ,  e  solo  per  lunghezza  d5  uso  la 
nostra  lingua  dovette  venire  in  quello  stato, 
che  alla  metà  del  secolo  tredicesimo  ci  si 
mostra  nella  prosa  di  ser  Ristoro  d'Arez- 
zo (a).  E  chi  oggi  dubiterà  che  altri  pro- 
satori non  fossero  innanzi  a  lui  ?  Oramai 
è  noto  che  tra  i  manuscritti  toscani,  già 
posseduti  da  monsig.  Redi,  il  Bottari  due 
ne  vide  antichissimi,  cioè  del  1200,  Le 
Regole  di  s.  Benedetto  7   e  un  Trattato 

(a)  Il  Fonlaui  ?  Alt.  Accad.  Crusc  ,  face.  19T. 
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dei  X  Comandamenti  (a),  Gli  scrittori  delie 
quali  cose  non  potevano  appartenere  essi 
appunto  alla  prima  metà  di  quel  secolo  ?  (£) 
Io  mi  guarderò  dall'  affermare  dei  sì,  ma 

(a)  Di  questi  due  stimabilissimi  mss.  si  ha  notizia  dallo  stesso 
Bottali  ,  il  quale  di  propria  mano  ne  fece  ricordo  in  un  suo 
Zibaldone  ,  posseduto  poi  dal  cb.  sig.  ab.  Luigi  Fiacchi ,  rapi- 
toci dalla  morte  ,  or  sono  due  anni ,  con  discapito  delie  lette- 
re,  e  con  dolore  di  tutti  i  buoni.  Vedi  la  nota  a  face.  28  del- 
l'' Elogio  di  iris  Bottariy  voi.  xxn  Collez.  Opusc.  Scient.  Lelt, 
Firenze  presso  Francesco  Daddi. 

(b)  Che  prima  di  ser  Ristoro  d'Arezzo  qualche  altro  scrivesse 
in  prosa  ,  sembra  oggi  indubitato.  Sopra  questo  particolare 
T  egregio  signor  cavalier  Ciampi  ,  inteso  attualmente  in  questa 
Capitale  a  pubblicare  il  secondo  volume  della  sua  lodatissima 
Traduzione  di  Pausania  ,  pochi  giorni  sono,  mi  comunicò  una 
notizia  che  merita  assai  cousiderazione  ?  e  che  io  pongo  qui 
colle  stesse  parole  di  un  uomo  tanto  insigne  e  autorevole  nella 
repubblica  delle  lettere. 

tt  Sebastiano  Ciampi  trovandosi  in  Pistoja  1'  anno  scorso  vide 
«  varj  codici  in  lingua  volgare  presso  il  sig.  ab.  Scappucci 
ti  Priore  di  San-Giovanni-fuorcivitas,  e  tra  quelli  una  Cronaca 
«  d'un  tal  Frate  Grimaldelli  o  Rimaldelli  (che  non  bene  se 
a  ne  rammenta  per  non  aver  qui  l'appunto  presone).  In  que- 
«  sta  Cronaca,  che  si  rifa  dal  principio  del  mondo  ,  dopo  aver 
u  parlato  degli  Imperadori  romani  si  nomina  il  nostro  impera* 
u  dorè  Federigo  secondo  j  lo  che  fa  supporre  che  1'  autore  seri- 
ci vesse  a  quel  tempo.  La  lingua  ed  altri  caratteri  del  codice 
«  confermarono  il  suddetto  in  questa  opinione.  Il  sig.  Priore 
tt  promise  al  Ciampi  di  mandargliene  uno  squarcio  trascritto 
ti  con  diligenza  dall'originale,  perchè  potesse  farci  sopra  le  sue 
«  riflessioni  ed  esaminarlo  ;  ma  siuora  ad  onta  di  nuove  pre- 
ti mure  fattegli  e  da  sè  e  per  altri  non  ha  potuto  ottenere  dal 
a  sig.  Priore  T  esecuzione  della  reiterata  promessa  ». 


non  fuggirebbe  la  nota  di  temerità  chi 
prendesse  a  sostenere  il  contrario.  E  però, 
se  io  mi  sono  limitato  a  far  contemporaneo 
di  ser  Ristoro  F  autor  di  questa  versione  , 
assegnando  la  medesima  al  i25o,  confido 
che  i  discreti  uomini  non  mi  abbiano  a 
tacciare  come  troppo  credulo  o  troppo 
ardito. 

Essa  poi  air  antichità  aggiunge  la  pu- 
rezza e  la  bontà  della  lingua.  E  chi  vorrà 
mettersi  a  riscontrare  questo  Volgarizza- 
mento con  quello  già  stampato  in  Firenze 
dal  Marmi  dopo  V  Etica  d'Aristotile  ?  e 
la  Rettorica  di  Tullio,  li  troverà,  non  è 
dubbio  ,  diversi  :  troverà  quando  Y  uno  , 
quando  l'altro  più  o  meno  fedele,  (che, 
considerata  la  qualità  di  quei  tempi  e  so- 
prattutto la  mancanza  di  buoni  testi  latini  , 
non  sarebbe  gran  maraviglia)  ;  ma  quanto 
a  schiettezza  e  proprietà  di  vocaboli  ,  da 
qualche  arcaismo  in  fuori,  quanto  a  forme 
di  dire  efficaci,  brevi,  significanti,  assai 
malagevole  gli  tornerà  il  giudicare  qua!  de5 
due  si  debba  avere  in  più  stima. 
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Restano  due  cose  da  avvertire  ,  le  quali 
mi  sono  permesso  nel  render  pubblico  que- 
sto moralissimo  Trattatello.  L'ima  è  statail 
riordinare  secondo  le  migliori  edizioni  del 
testo  latino  la  parte  delle  sentenze  proe- 
miali ,  posta  nel  codice  Trivulzio  confusa- 
mente (a).  Il  che  non  altera  punto  la  le- 
zione sostanziale  ,  e  meglio  conferisce  agli 
opportuni  riscontri.  L'  altra  è  stata  il  sup- 
plire ad  alcune  poche  di  esse  che  manca- 
vano, col  valermi  della  traslazione  data  iti 
luce  dal  Manni ,  o  di  quella  impressa  in 
lloma  dal  Fritag  di  Argentina  (b)9  e  talora 
dell'opere  de'nostri  antichi,  rendendo  conto 
nelle  note  sì  di  questi  e  sì  d'altri  leggeris- 
simi cambiamenti. 

(a)  L?  eduiooi  del  testo  latino  adoperate  per  riscontrare  il 

Volgarizzamento  sono  queste  :  Dionysii  Catonis  Disticha  cum 
notis  varior.  recensuit,  et  sitas  adnotat.  addidit  Otto  Arntzenius. 
Amstel.  1^54  8.°  -  Dionysii  Catonis  Disticha  cum  cr.  lect.  etc. 
-  ac  toni,  IL  Historia  Critica  Catoniana  eie.  Amstel.  1 769.  8.* 
Ho  fatto  uso  anche  di  quella  intitolata  Caio  moralizatus  cum 
comm.  Phil.  de  Pergamo.  Lugd.  1 497»  4«° 

(b)  Anche  questa  rarissima  edizione  ,  in  4-°  picc.0,  colla  sola 
data  a  dì  viil  di  Gennaro  ,  e  sconosciuta  all'  Audifredi  ed  al 
Panzer,  si  possiede  dal  sig.  don  Gaetano  de'  conti  Melzi  ?  il 
quale  cortesemente  mi  ha  conceduto  di  farne  uso. 


il  die  bo  praticato  eziandio  quando  mi 
è  occorso  di  correggere  gli  errori  del  ms. 
eoli' ajuto  non  che  del  latino,  ma  d'altra 
accuratissima  copia  di  questo  medesimo 
Volgarizzamento ,  che  7  tratta  dal  codice 
della  Magliabecchiana  49?  P.  viri ,  mi  ha 
trasmessa  quel  cortese  ed  erudito  Bibliote- 
cario sig.  ab,  Vincenzio  Follini  y  del  quale 
graziosissimo  dono  mi  piace  qui  d'  attestar- 
gli pubblicamente  la  debita  riconoscenza. 
Et  scritto  anche  tal  codice  nel  secolo  quat- 
tordicesimo j  e  offre  manifesti  indizj  del- 
l'antichità  dell'originale  (£).,  come   si  può 

(b)  Serba  questo  codice  grandissima  conformità  col  Tri  vul- 
cano ,  ma  talora  offre  alcune  singolarità  ,  che  quasi  farebbero 
credere  disleso  il  Volgarizzamento  assai  prima  del  ii5o.  Sono 
esse  le  voci  abo  e  abi7  che  scritte  così  non  hanno  esempio  in 
veruno  antico  ,  e  si  sa  dall1  avyedutissimo  sig.  Mastrofìni  essere 
state  proprie  del  verbo  avere  nel  principio  della  lingua  innanzi 
che  avvenisse  nelle  medesime  lo  scambio  del  b  in  v  ,  e  poi  il 
raddoppiamento  del  b.  Anche  i  molti  nomi  terminati  nel  plu- 
rale alla  maniera  stessa  del  singolare,  come:  avversitade  , 
grande,  legge  ,  lusinghevile  ,  nocevile  ,  prosperitade  ,  presente, 
quale,  vile,  umile,  utile,  utilitade,  ben  mostrano  la  vicinanza 
al  latino  ,  e  quindi  somma  antichità.  Il  medesimo  è  a  dirsi 
degl1  imperativi  di  tanti  verbi  della  seconda  e  terza  conjuga- 
zione  costantemente  finiti  in  o,  onde  a  ogni  poco:  antecede  , 
costringe,  dorme,  fugge,  interpone,  legge,  riceve,  risponde, 
ritiene,  spende,  ta.ee,  teme,  ubbidisce. 
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vedere  dalle  varie  lezioni  addotte  di  quando 
in  quando  (a). 

Neil'  ortografia  ho  usato  di  qualche  li- 
bertà ,  seguitando  V  odierno  costume  dei 
più  accurati  pubblicatoli  d5  opere  autorevoli 
in  fatto  di  lingua,  senza  togliere  al  Vol- 
garizzatore niente  della  propria  antichità. 
Le  due  voci  est  ed  est  e-,  perchè  troppo  ri- 
mote non  solamente  dalla  moderna  consue- 
tudine, ma  da  quella  de5  Trecentisti,  e  per- 
chè nella  traduzione  si  trova  alle  volte  an- 
che F  è  ,  non  si  sono  ritenute.  Ciò  si  dica 
delle  voci  conpagno ,  ìnperò  3  e  simili  ; 
delle  persone  del  verbo  avere  senza  li  * 

(a)  Lunga  cosa  di  troppo  sarebbe  stato  il  dar  fulte  ìe  varie 
lezioni  del  codice  Magi.,  e  però  mi  sono  ristretto  alle  più  no- 
tabili, lutante,  basterà  avvertire  che  in  esso  alcune  voci  costan- 
temente sono  scrìtte  col  g  in  vece  del  e,  come:  poga,  paghi, 
segondo,  siguro,  sigur amente  ,  e  simili;  altre  coli'  £  io  vece  del-* 
Ve.  e  per  i'  opposto,  come:  benijìcio  ,  ditto,  denante }  e  do- 
nanti; altre  coli'  o  in  luogo  dell1  u  ,  e  per  contrario,  cornea 
lossuria  }  piò  y  abundantia  ,  abunda,  cummcia  ,  culai  >  cutale  , 
cusì,  picciulo  e  piccalo  ,  popuìo  y  vangala  (verbo),  u  e  uvero 
(disgiuntiva),-  altre  eoo  un  i  tra  mezzo  l.Jraile }  malestro; 
altre  seDza  g:  judicare,  judicio  ^  j ustamente  y  justiziaj  fusto  ;  e 
s^nz'u-  orno,  omini.  Mostra  il  codice  d'essere  copiato  da  un 
Pisano  o  da  un  Lucchese,  vedendosi  in  tutte  le  parole  dov'  eu* 
tra  la  z  usata  la  s3  e  la  z  in  tutte  quelle  dov1  entra  ia  s, 

L.dcCato,  3 
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delle  particole  connettenti  mi  membro  del 
discorso  coli' altro,  poste  sempre  disunite, 
e  di  tante  altre  che  oggi  si  scrivono  con 
qualche  varietà. 

E  qui  vuole  un  giusto  sentimento  di 
riconoscenza  che  io  renda  particolari  gra- 
zie al  coltissimo  sig.  marchese  Gio.  Gia- 
como Trivulzio  ,  il  quale  con  ispontaiiea 
gentilezza  si  compiacque  d5  affidarmi  il 
prezioso  esemplare  (a)  di  questa  Operetta  , 

{a)  Il  codice  è  tulio  membranaceo  ,  in  4«°  picc.0,  a  due  co- 
lonne, scritto  certamente  da  man  Fiorentina  con  assai  dili- 
genza. Al  carattere  pare  del  sec.  xiv  o  sul  principio  o  poco 
dopo.  Vedasi  la  bella  Prefazione  alle  Sentenze  morali  di  Filo- 
sofi greci ,  di  Seneca  ?  Publio  Siro  e  d'altri  (  Milano  Presso 
Antonio  Fortunato  Stella  e  Figli  1827)  ,  date  fuori  ,  ha  pochi 
mesi,  dall'egregio  sig.  Maurizio  Moschini ,  letterato  Rovere- 
tano  di  molto  valore  ed  ingegno ,  caro  a  quanti  il  conob- 
bero per  la  modestia  veramente  aurea  dell'  animo  e  de'  co- 
stumi ?  rapitoci  dalla  morte  nel  più  bel  fiore  degli  anni  , 
mentre  era  inteso  ad  accrescere  il  tesoro  della  toscana  favella 
con  la  giudiziosa  compilazione  del  Vocabolario  legale  ,  ed  ap- 
parecchiava per  le  stampe  diversi  testi  di  lingua,  tra  i  quali 
Il  libro  di  Molti  di  Filosofi  tratti  di  gramatica  in  volgare  per 
maestro  Pietro  da  Reggio,  operetta  citata  dagli  Accademici  della 
Crusca  5  il  cui  originale  appartenne  una  volta  a  Gio.  Vincenzio 
Piuelli,  ed  ora  si  conserva  presso  il  sig.  conte  Antonio  Papa- 
dopoli  j  giovine  di  molte  lettere  ed  esquisite.  Essa  non  tarderà 
certo  a  venire  in  luce  per  cura  naia  ,  volendo  io  rendere  onore, 
come  più  posso ,  alla   memoria  dell'  ottimo  amico  defunto  3  e 


perchè  fosse  renduta  comune  a  coloro  che 
amano  la  natia  purità  della  favella ,  e  mas- 
sime congiunta  coli5  utile  ammaestramento 
del  costume.  In  grazia  de5  quali  ho  voluto 
aggiungere  altri  due  Volgarizzamenti  di 
così  giovevoli  precetti  ;  F  uno  contenuto 
nel  codice  1629  della  Riccardiana  ,  non 
mai,  ch'io  sappia,  insino  a  qui  pubblica- 
to, e  di  cui  mi  ha  trasmessa  copia  quel 
Bibliotecario  sig.  ab.  Luigi  Rigoli  ,  uomo 
cortese,  quanto  erudito  ;  l'altro  pubblicato 
dal  Marmi,  e  ridotto  ora  colf  ajuto  del 
testo  latino  a  più  corretta  lezione  e  a  mi- 
glior ordine.  In  fine  a  ciascuno  d'  essi  ho 
posto  P  indice  particolare  delle  voci  e  de5 
modi ,  o  non  registrati  nel  Vocabolario  della 
Crusca  ,  o  mancanti  di  opportuni  esempj  : 
e  ciò  per  cooperare  nel  miglior  modo  eh5  io 

corrispondere  per  lui  alla  cortesia  incomparabile  del  lodato  si- 
gnore che  gli  concedette  di  trarne  copia. 

Nella  ricchissima  Trivuhiana  sta  pure  un  altro  codice  mem- 
branaceo contenente  i  Distici  di  Catone  tradotti  in  versi 
rimati  nel  dialetto  Napoletano.  Esso  codice  è  ricordato  nella 
Biblioteca  de'  Volgarizzatori ,  e  si  vuole  del  sec.  XIV  dall'  Ag- 
gelati. 


seppi  al  vantaggio  della  nostra  bellissima 
Lingua  ;  ben  contento  chiamandomi ,  se  f 
comi  io  spero  ,  queste  cose  non  riusciranno 
del  tutto  discare  agli  intelligenti . 


QUESTO  SI  E  LIBRO  DI  CATO. 


ConciossiacosacV  io  Cato  pensasse  (a)  nelP  animo  mio  , 
vidi  molti  uomini  gravemente  errare  nella  via  de'  costumi ,  ed 
ho  (b)  pensato  di  dare  soccorso  e  consiglio  alla  loro  oppinio- 
ne^  spezialmente,  acciocché  vivessero  gloriosamente  e  con 
onore.  Aguale  (c)  ammaesterrabboti ,  o  figliuolo  carissimo } 
in  che  modo  li  costumi  del  tuo  animo  tu  debbi  (d)  ordinare. 
Dunque  (e)  li  miei  comandamenti  sì  leggi,  che  tu  l'intendi; 
che  ffj  leggere  e  non  intendere  si  è  negligenzia. 

(a)  pensasse  ,  in  vece  di  pensassi,  desinenza  propria  de'  primi 
tempi  della  nostra  lingua,  secondo  il  Mastrofiui,  Diz.  crit.  ver.9 
face  2q  ;  e  però  ne' prosatori  non  si  vuol  credere  col  Cinonio 
scorrezione  delle  scritture. —  in  dell'animo,  il  codice  Mag'ia- 
bechxano.  Così  poco  appresso,  in  delia  via$  e  altrove,  in  delli  , 
in  delle,  sempre. 

(b)  Il  Mag1.  ed  albo.  —  specialemente  ,  ivi. 

(c)  aguale,  avverbio  disusato;  lo  stesso  che  Ora.  —  ammae- 
steraboti ,  il  Magi. 

{d)  tu  debbi.  I  Trecentisti  finivano  quasi  sempre  in  i  la  se- 
conda persona  singolare  de'  verbi  ,  tanto  della  seconda  couju- 
gazioue  j  quanto  della  terza  ,  nel  presente  del  congiuntivo.  Il 
sig.  Rosler  vorrebbe  ritenuto  quest' uso.  Osser.  Gram.,  face.  91. 

(e)  Dunqua,  nel  Magi. 

(f)  che  a  leggere  e  non  intendere  è,  il  Magi,  nel  quale 
manca  sempre   il  si  dinanzi  al  verbo  essere. 
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I. 

SìE  {a)  SOTTOPOSTO  A  DlO. 

II. 

Onora  lo  padre  e  la  madre. 

III.  X 

Ama  li  tuoi  cognati  (b). 

IV. 

Temi  (c)  lo  tuo  maestro. 

v. 

Guarda  quello  che  t'è  dato. 

vi. 

Ubidisci  lo  tuo  comune  (d). 

vii. 

Va'  co1  buoni. 

viii. 

Anzi  che  sia  (e)  chiamato  non  andare  a  consiglio. 

IX. 

SlE  ONESTO. 

X. 

Saluta  voluntieri  (/). 

XI. 

Fa'  oxore  a  tuo  maggiore. 

XII. 

SlE  SOTTOPOSTO  (g). 

XIII. 

Guarda  la  cosa  tua  (h). 

XIV. 

SlE  VERGOGNOSO  (i)  ,  SECONDO  CHE  SI  CONVIENE. 

(a)  Sie  y  per  Sii  o  Sia,  oggi  rimaso  a' poeti.  Il  Magi,  sii} 
sempre. 

(b)  Il  testo  lat.  Cognatos  cole  ?  e  di  sopra  Parentes  ama  ; 
e  però  il  Traduttore  o  i  copisti  hanno  inverso  qui  l1  ordine 
de'  verbi. 

(c)  Teme  ?  il  BJagl.  —  Malestro ;  ivi.  Così  allre  volte. 

(d)  Il  Magi,  co  mimo  ?  arcaismo  familiare  al  Guinizzelli  e  al 
Guittone. 

(e)  Anii  che  sii ,  il  Magi. 
(/)  Il  Magi,  volontieri. 

(g)  Il  lat.  Minori  parce.  Forse  il  Volgarizzatore  lesse  pare. 
(//)  Dal  Mauni  il  quale  pone  casa,  ma  il  lat.  dice  :  Reni  Luain 
custodi. 

(i)  vergognoso  in  questo  luogo  importa  verecondo. 


XV. 

Abbi  cuba  e  sollecitudine  (a). 

x\i. 

Leggi  i  libri. 

xvii. 

Quello  che  leggi,  poni  in  memobia  (b). 
xvm. 

Rangola  (c)  la  famiglia. 

xix. 

SlE  UMILE. 

XX. 

Non  t1  adirare  senza  lo  'mperchè  (d). 

XXI. 

Non  sie  schernitore. 

xxii. 

Pbesta  (e). 

xxiii. 

GUABDA  A  CHI  TU  DAI  (f). 

XXIV. 

SlE  AL  JUDICIO. 

XXV. 

SlE  DINANZI  (g)  AL  JUDICE. 

XXVI. 

Rade  folte  fa'  convito  (b). 

XXVII. 

Dormi  ,  che  sia  bastevole  (i). 

xxviii. 

Guarda  lo  saramento  (k). 

XXIX. 

Temperati  del  vino. 


(a)  Dalla  stampa  del  Fritag. 

(b)  Dalla  stampa  del  Manni. 

(c)  Rangola  ?  da  Piangolare  ,  oggi  antiquato  ;  Aver  cura  9  Or- 
dinare. I  Francesi  Ranger.  Nel  Magi.  Rangida. 

(d)  Dante,  Purg.y  III,  85  :  e  lo  'mperchè  non  sanno.  Il  Magi. 
Non  t'  airare  senza  perchè. 

(e)  Dal  Fritag. 

(f)  Dal  Fior  di  Virtù  (  Rom.  1761  )  face.  5g. 

(g)  Il  Magi.  Sii  denanii. 

(h)  Dall'  Albertano  ,1,9- 

(i)  Il  Magi,  vastevile. 

(k)  saramento,  voce  antica:  giuramento.  I  Francesi  Serment. 


XXX. 

Pugna  per  la  tua  patria. 

xxxi. 

Non  credere  mattamente  (a)  ciò  che  t'è  detto» 
xxxii. 

Sicuramente  consiglia  (b). 

xxxm. 

Fuggi  la  puttana. 

xxxiv» 

Appara  volentieri  (c). 

XXXV. 

Non  mentire, 

xxxvì. 

Fa'  bene  agli  uomini  cee  sono  buoni. 

xxxvii. 

Non  sie  maldicente. 

XXX  Vili. 

Pensa  e  ritieni  (d). 

xxxix. 

3UDICA  LO  DIRITTO. 

XL. 

Con  pazienzia  vinci  li  tuoi  parenti. 

XLI. 

Ricorditi  del  bene  che  t'è  fatto. 

xlii. 

Non  ti  far  beffe  del  misero  (e). 

xliii. 

Sii  buon  consigliere  (f). 

(a)  mattamente  ,  che  non  leggesi  ne1  due  ras.,  si  è  tolto  dal 
Manni.  Il  lat,  Nihil  temere  credideris,  —  dittò 9  nel  Magi.  ;  e 
così  altrove. 

(b)  Tu  te  constile,  le  migliori  stampe;  altre.  Tute  consute 
e  Tuto  consule. 

(c)  Dal  Volgarizzamento  stampato  dal  Manni  V  autor  del 
quale  si  vede  che  ,  in  cambio  di  Literas  disce,  lesse  Liben- 
ier  disce. 

(d)  Existimationem  retine,  spiegano  gl'interpreti  Bonam  ja- 
mam  serva  j  ma  il  Vo'garizzatore  o  lesse  Existima  et  retine  , 
o  intese  a  suo  modo.  Nella  slampa  del  Frilag  =3  Ritieni  il 
pensiero. 

(e)  Dal  Fritag. 
(/)  Dal  Manni. 
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XLIV» 

AJSA  LA  TUA  VERTUDE  (a). 

XLV. 

Temperati  dell1  ira. 

XLVI. 

GlUOCA  AL  PALÈO  (b). 

XLVII. 

Fuggi  lo  giuoco  delle  tavole  (c). 

{a)  Utere  virtute ,  i  codici  e  le  stampe  migliori.  f=s  Usa  e 
•oper-a  la  viriude,  nel  Fritag. 

(b)  Dal  Manni.  Nel  test.  lat.  T rodio  lude.  a  II  Trodius  de1 
Latini  ,  dice  il  Paoli,  (Modi  di  dire  Tose,  face.  211  )  non  è 
•veramente  ciò  che  essi  dicevano  Turbo  e  noi  Palèo  ,  ma  uu 
altro  ordigno  rotondo  a  guisa  di  girella.  Rotula  ,  noi  Trottola  », 
Pongo  qui  la  descrizione  di  questo  giuoco,  secondo  che  ini  fa 
comunicata  da  un  amico  ,  non  meno  modesto  che  dotto. 

È  la  Trottola  o  Ruzzola  una  piccola  ruota  di  leguo  ,  talora 
contornata  di  ferro.  Il  giuocalore  ne  fascia  d' intorno  il  cerchio 
con  avvolgimenti  replicati  di  cordella  di  lino  ,  e  ,  tenendo 
V  estremo  libero  di  questa  ,  spinge  la  Trottola  con  impeto 
veemente,  onde  s'aggiri  con  veloce  moto  e  durevole  sul 
terreno  ,  e  k)  percorra  in  dirittura.  Perciò  avvolge  1'  estremo 
istesso  attorno  al  dito  minimo  ,  e  stringe  la  Trottola  con  la 
palma  della  mano  e  con  tutte  le  dita  nel  punto  di  cacciarla 
sfasciandola  ;  ovvero  pone  fra  la  mano  e  il  braccio  uu  cappio 
acconcio  dell'  estremità  medesima  ,  e  afferra  il  legno  con  tutte 
le  dita:  talora  attraversato,  e  fermato  in  conveniente  distanza 
un  piccolo  legnetto  cilindrico  nella  cordella  ,  lo  afferra  coli1  in- 
dice e  col  medio.  E  vincitore  chi  fa  giungere  la  Trottola  al 
punto  più  lontano  dal  loco  d'onde  essa  partì.  Forse  dalla  voce 
Trodius  ha  avuta  origine  quella  di  Trucco  da  terra  e  di  Trucco 
da  tavola  ,  ossia  Pallamaglio  e  Bigliardo. 

Intorno  al  Troco  de1  Romani  vedasi  il  Forcellini. 

(c)  Che  sia  il  giucco  della  Tavola  o  delle  Tavole  non  si 
dichiara  pienamente  dal  Vocabolario  5  trovo  nelle  vecchie  im- 
pressioni :  Tavola  ,  Quel  legnetto  ritondo  col  quale  si  giuoca 
in  sul  tavoliere,  e  nell'ultima  :  Sorla  di  giuoco  che  si  fa  sul 
tavoliere.  Sarebbe  mai  lo  Sbaraglio  0  lo  Sbaraglino  ricordato 
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XLviir. 

Non  ti  meni  yoluntà  in  fare  ragione  (a). 

XLIX. 

NON  DISPREGIARE  MINORE  DI  TE. 

L. 

Non  disiderare  l'altrui. 

LI. 

Ama  la  moglie. 

lii. 

Ammaestra  li  tuoi  figliuoli. 

LUI. 

La  legge  che  tu  medesimo  (b)  hai  fatta  sostiella. 

LIY. 

Parla  poco  al  maxgiare. 

LV. 

ISTUDIA  DI  FARE   QUELLO  CHE  SI  È  GIUSTO  (c). 
LVI. 

SlE  RAPPORTATORE  DELL'  AMORE  (d). 

Non  judicare  (è). 

in  qualche  Scrittore  meno  antico?  Il  lat.  qui  dice:  Aleas  fuge9 
e  alea  si  chiamò  da  prima  il  giuoco  dei  Dadi,  poi  qualunque 
altro  di  fortuna. 

(a)  Nihil  arbitrio  e5  secondo  altri,  ex  arbitrio  virium  feceris. 
Il  Volgarizzatore  ha  spiegato  a  suo  modo.  Nel  Magi,  volontà. 

(b)  Il  Magi,  medesmo y  e  così  sempre. 

(c)  Il  Magi,  eh'  essi  fusto. 

{d)  Amareni  libenter  /erto.  Nel  Fritag  È  Volontierì  porterai 
amore.  Il  Cannegieter  vuole  che  abbia  a  leggersi  Amorcm  liben» 
ter  referto. 

(e)  Minime  judica.  Questa  sentenza  si  vede  solamente  in 
qualche  vecchia  edizione,  e  perù  si  è  posta  qui  l'ultima,  ss  Poco 
giudica 3  nel  Fritag. 


LIBRO  PRIMO 


Se  Dominedio  (a)  è  animo  a  noi ,  seconcìochV  versi  dicono, 
dunque  lui  adora  ed  onora  sopra  tutte  l'altre  cose  con  pura 
mente. 

il. 

Sempre  più  (b)  reggina  j  né  sie  troppo  dato  al  sonno  5 
imperciocché  lo  riposo  del  die  dà  nutricamento  a'  vizj. 

in. 

Costringere  (e)  la  lingua  credo  che  sia  la  prima  vertude  1 
quelli  è  prossimo  a  Dio,  che  sa  tacere  a  ragione. 

TV. 

Dispregia  la  tua  ira,  combattendo,  quando  ella  ti  con- 
traria (ci):  a  nullo  piace  colui  lo  quale  è  adiroso,  e  dispia- 
cevole a  sè  medesimo. 

{a)  Il  Magi.  Domenedio.  — -est,  nelTrivul. ;  £  così  quasi  co- 
stantemente. Il  lat.,  secondo  le  stampe  antiche,  Si  Deus  est 
animus  nobis  }  ut  carmina  dicunt  $  ma  le  moderne  distinguono 
a  questo  modo  :  Si  Deus  est  animus ,  nobis  ut  carmina  dicunt.  • — 
et  in  onore  ?  il  Magi.,  dove  pare  che  manchi  abbi. 

(b)  Plus  vigila  semper.  In  amhidue  i  mss.  più.  manca.  — 
imperciocché  lo  riposo  del  die.  Il  lat.  Nctm  diuturna  quies 3  ecc. 
Convien  dire  che  il  Volgarizzatore  leggesse  Namque  diurna 
quies.  NelP  Alhertano ,  1 ,  55  es  Più  vegghia  sempre,  che  tu 
non  dormi7  e  non  esser  dato  ed  sonno  $  chè  lo  lungo  riposo  nu- 
trica i  vizj. 

(c)  Mi  attengo  al  Magi.  JJ  altro  ha  costrigni.  Il  lat.  Virtutem 
primam  esse  pitto  (pitta)  compescere  Un  guani.  Neil1  Albertano, 
1,2  =3  La  prima  virtù  di  tutte  penso  che  sia  costrigner  la 
lingua  :  quegli  è  prossimo  a  Dio  ;  che  sa  tacer  per  ragione. 

{d)  Nel  Magi,  ti  contradia.  Il  lat.  Speme  repugnando  (Sper- 
nere  pugnando)  Ubi  tu  contrai  ius  esse.  11  Traduttore  o  lesse  qui 
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V. 

Se  tu  guaterai  la  vita  degli  uomini  c  li  loro  costumi 
quando  V  uno  incolpa  V  altro  y  non  può  essere  questo  (a) 
santa  peccato. 

vi. 

Quelle  cose  che  tieni  che  ti  siano  nocevoli  [b)  ?  avvegna- 
ché ti  siano  care  ,  abbandonale  \  (c)  perocch-  alla  ricchezza 
Fulolità  vuol  essere  proposta. 

VII. 

Sie  fermo  e  pacefico ,  secondo  che  si  conviene  alla  qualitade 
del  fatto:  lo  savio  per  temporale  (d)  muta  li  costumi  sanza  peccato» 

Vili. 

Non  credere  alla  tua  moglie  quando  si  lamenta  della 
tua  (e)  famiglia,  sanza  cagione-  imperciocché  spesse  volte 
colui  che  '1  marito  ama  ,  la  femina  V  ha  in  odio. 

ix.  , 

Se  tu  ammaestri  alcun  uomo  il  quale  non  voglia  (f)  essere 
ammaestrato,  se  t'è  amico,  non  lasciare  perciò. 

differentemente,  o  spiegò  a  suo  modo.  Nel  Fritag  :=j  Rifiuta,  con- 
trastando^   essere  contrario  a  te.  —  dispiacerne  ,  il  Magi. 

(a)  questo,  per  questi}  cioè  chi  incolpa.  La  traduzione  di  così 
fatta  sentenza  mancava  ne1  mss.,  e  si  è  presa  dal  Manni. 

(b)  Il  Magi,  noce  vile, 

(c)  pci-occh'  alla  ricchezza  V  utolità  vuol  essere  proposta 
(forse  preposta);  parole  tolte  dalla  stampa  del  Manni,  non  es- 
sendo ne'  codici. 

(d)  temporale  ,  voce  antica  ;  Tempo  ,  Occasione.  Il  Magi,  per 
temporali. 

(a)  Della  sua  famiglia,  i  mss.,  dove  sua  o  tua,  come  ho  letto, 
sarebbe  di  più  ,  dicendo  il  lai.  :  Nil  temere  uxori  de  servis 
crede  quereliti.  Albertano  ,  1 ,  23  ~  Ninna  cosa  mattamente 
non  credere  alla  tua  moglie,  che  de7 tuoi  servigiali  si  lamenta; 
che  spesse  volte  la  femmina  innodia  cui  lo  marito  ama.  —  Quel 
sanza  cagione  volea  collocarsi  dopo  non  credere  y  e  forse  fu 
trasposto  dal  copiatore  sbadalamente. 

(/)  lo  quale  non  vuole,  il  Magi.  —  lassare,  ivi;  e  così  altre 
volle. 
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x. 

Contra  gli  uomini  che  sono  pieni  di  parole  non  ti  conten- 
dere (a)  con  loro  5  perchè  la  parola  è  data  a  ciascuno , 
mal  savere  dell'animo  è  dato  a  pochi» 

XI. 

Ama  sì  altrui ,  che  sie  amico  a  te  5  cosi  sie  amico  alli 
amici  5  che  non  te  ne  seguiti  (b)  troppo  danno. 

XII. 

Fuggi  li  rumori,  che  non  paja  che  ti  piacciano,  che  non 
sie  detto  (c)  che  tu  ne  sie  istato  facitore  :  ad  alcuno  non 
nuoce  avere  taciuto  ?  ma  nuoce  d'  avere  parlato. 

XIII. 

La  cosa  che  t7è  promessa  nolla  promettere  tu  ad  altrui 
per  certo  (d)  •  imperciò  è  poca  fede  d'avere,  perchè  molti 
parlano  variate  cose. 

(a)  Forse  manca  di  parole  dopo  contendere.  Il  Iat.  Contra 
verbosos  noli  contendere  verbis.  Albertano  ,  III ,  5  s  Contra 
gli  uomini  pieni  di  parole  non  ti  contrastar  di  parole.  Il  Magi. 
paraule  $  e  così  altrove.  Paravia  in  antico  fu  voce  propria 
eziandio  de'  Castigliani. 

(b)  Il  Trivul.  ha  qui  :  sie  alli  amici  ?  che  non  ne  seguiti 
troppo  danno  $  e  il  Magi,  sii  alli  amici  sicché  non  de  (per  non 
ne  )  seguiti^  ecc.  Sonosi  aggiunte  le  parole  amico  e  te  ?  volen- 
dole il  contesto  del  Volgarizzamento  e  il  lat.  che  dice  :  Dilige 
sic  alios ,  ut  sis  Ubi  carus  amicus  :  Sic  bonus  esto  bonis  ?  ne 
te  mala  (male)  damna  sequantur.  Nel  Fior  di  virtù.,  face.  61  — 
Ama  sì  altrui,  che  tu  sii  caro  amico  a  te  stesso  j  e  sie  buono 
ad  altrui  ?  che  mai  danno  non  ti  seguisca  $  dove  è  forse  da 
leggere  mal  in  vece  di  mai. 

(c)  Così  il  Magi.  Fuggi  li  romori^  che  non  pajano  che  ti 
piacciano  ?  nel  Trivul.  Si  direbbero  una  mera  chiosa  dell'  ama- 
nuense le  parole  che  non  pajano  ,  o  non  paja  che  ti  piac- 
ciano. Il  lat.  Rumorem  (Rumores)  fuge,  ne  incipìas  novus 
auctor  (  actor  )  haberi.  —  ad  avere  parlato  7  il  Magi. 

(d)  Rem  Ubi  promissam  certo  (  certam  )  promittere  noli.  Le 
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XIV. 

Se  alcuno  ti  loda  5  pensati  se  in  te  è  quello  che  dice:  non 
credere  più  altrui  di  te ,  che  a  te  medesimo  (a). 

xv. 

Lo  beneficio  5  che  l'uomo  ti  fa,  lodalo  a  molti  5  ma  quando 
tu  '1  fai ,  tacilo. 

XVI. 

Tu  che  se'  giovane,  e  odi  uno  savio  vecchio  parlare  delle 
lode  altrui,  fa'  quanto  puoi  ,  che  di  te  sia  detto  lo  somi- 
gliante (b). 

XVII. 

Se  alcuno  parla  tacitamente ,  non  ne  curare  (c)  5  per- 
ciocché P  uomo  che  ha  colpa ,  crede  che  sia  detto  pur 
di  lui. 

XVIII. 

Quando  se'  heneawenturoso ,  ischifa  le  cose  avverse  5  per- 
ciocché le  cose  ultime  non  rispondono  alle  prime. 

xix. 

Conciossiacosaché  la  vita  sia  data  a  noi  dubbiosa  e  frale, 
nella  morte  altrui  non  ponere  speranza. 


moderne  stampe  ,  Spem  tibi-promissam  certam,  ecc.  Il  Magi. 
perchè  molti  parlano  variati. 

(a)  Il  Magi,  piò  altrui  di  te,  che  a  te  medesmo.  In  eambio  di 
più  sempre  ha  piò  questo  codice. 

(b)  Multorum  cum  facta  senex  et  dieta  recenses ,  Fai:  tibì 
succurrant  ( al.  succurrat) ,  juvehis  qua  (quid)  feceris  ipse. 
Con  assai  fedeltà  rtelF  Albertano,  I,  21  pa  Quando  tu  vecchio 
reciterai  antichi  detti  e  fatti  ?  fa9  che  ti  soccorrano  cose  die  tu 
abbi  fatte  dalla  tua  gioventudine.  E  letteralmente  nel  Fritag  sa 
Quando  tu  vecchio  giudichi  li  detti  e  li  fatti  di  ritòlti ,  fa?  che 
quelle  cose  ti  soccorrano  le  quali  tu  medesimo  arai  fatto. 

(c)  Il  Magi,  non  de  curare  in  luogo  di  non  ne  curare  ;  ma- 
niera la  quale  fu  mollo  in  uso  appresso  i  più  antichi  scrittori. 


XX. 

Quando  un  amico  povero  ti  clà  uno  piccolo  dono  (a),  rice- 
vilo allegramente  ,  e  ricorditi  di  lodarlo  pienamente. 

XXI. 

Conciossiacosaché  la  natura  t'abbia  criato  (b)  infante  nudo, 
ricorditi  di  portare  pazientemente  lo  carico  della  povertà. 

XXII. 

Non  temere  la  morte ,  la  quale  è  fine  della  vita  \  acciocché 
tu  non  perdi  quello  onde  tu  vivi  (c). 

XXIII. 

Se  1'  amico  (d)  tuo  non  ti  serve  come  dee ,  non  ne  incol- 
pare Dominedio,  ma  infra  te  medesimo  ti  ne  costrigni. 

XXIV. 

(e)  Usa  le  cose  acquistate  siccome  si  conviene  \  e  sempre 
pensa  che  quello  che  tu  hai  5  ispendendolo  ,  viene  meno. 

XXV. 

Quando  tu  puoi  presentare  ff)  altrui  ,  nolli  promettere 
due  volte,  se  tu  vuoli  essere  tenuto  buono,  e  non  pieno  di 
parole. 

XXVI. 

L'  uomo  che  parla  infintamente  ,  e  non  è  fidato  amico  di 

(a)  Il  Magi,  ti  due  uno  rigido  dono ,  ricevelo.  Oggi  rigido  7 
in  senso  di  piccolo  ?  è  fuori  d'  uso. 

(b)  criato  ?  per  creato  ?  voce  della  poesia. 

(c)  E  sentenza  poco  degna  di  un  cristiano  ,  come  avverte  il 
Cannegieter. 

{d)  animo  y  erroneamente  ne5  mss.  Il  lat.  Si  libi  prò  meritis 
nemo  respondet  amicns ,  Incusare  Deum  noli ?  sed  te  ipse  coerce. 

(e)  Ne  tibi  quid  desti,  qucesitis  utere  parce  $  Utquey  quod  est, 
serveSy  semper  tibi  deesse  pittato.  Albertano,  1,38  ;=;  Acciocché 
non  ti  venga  meno }  usa  di  quello  che  tu  hai  temperatamente  } 
e  acciocché  tu  conservi  quel  che  tu  hai  ?  pensa  sempre  che  ti 
venga  meno.  Si  vede  che  il  copista  ha  lasciato  fuori  nel  prin- 
cipio della  sentenza  Acciocché  nulla  ti  venga  meno. 

(f)  Il  Magi,  prestare  altrui,  non  li  prome  ttere  die*  volte. 
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cuore,  a  quello  cotale  uomo  usa  lo  somigliante j  e  così  Parte 
per  P  arte  è  ischernita  (a). 

XXVII. 

L'uccellatore  inganna  P uccello  col  dolce  canto  della  sam- 
pogna }  così  non  volere  ingannare  vermi  uomo  con  lusinghe- 
voli parole  (b). 

XXVIII. 

Quando  tu  hai  figliuoli,  e  se'  povero,  po'gli  ad  arte,  im- 
perciocché (c)  possano  difendere  la  povera  vita. 

XXIX. 

Quelle  cose  che  sono  vile,  e  sonti  donate,  reputale  care  ^ 
e  quelle  cose  che  sona  care  (d)  a  te,  donale,  e  reputale  vili 5; 
e  così  non  serai  tenuto  cupido  ne  avaro  da  ogui  uomo. 

XXX. 

Dì  quelle  cose  che  tu  riprendi  altrui  nolle  fare  tu }  im- 
perciocché sozza  cosa  è  alPuomo  riprendere  altrui  di  quella 
cosa  eh'  el]i  medesimo  debitamente  è  incolpato. 

XXXI. 

Addomanda  quello  che  sia  giusto  (e)  e  quello  che  sia, 
onesto }  imperciocched  egli  è  istolta  cosa  addimandare  quello 
che  giustamente  di  ragione  si  può  negare. 

(a)  Il  Magi,  e  cusì  V  arte  è  schernita  per  V  arte,  E  insegna- 
mento che  sa  di  gentilesimo. 

(b)  cusì  non  volere  ingannare  neuno  omo  con  liisinghevile  pa- 
ratile 7  nel  Magi. 

(c)  imperciocché y  per  acciocché.  Àlhcrtano  ,  I,  46  té  Quando 
tu  avrai  figliuoli ,  e  non  sarai  ricco  7  allora  gli  ammaestra ,  ac- 
ciocchè  possano  difendere  la  loro  povera  vita. 

(d)  Seguo  il  Magi.  Nel  Trivul.  semplicemente  «  quelle  che 
sono  a  te.  Il  lat.  Quod  vile  est,  carum  ;  quoà  carum  est  ?  vile 
pittato. 

(e)  quello  ch'essi  justo  ?  nel  Magi.  —  imperciocch'  elli  è  ;  ivi.  — 
giustamente  di  ragione  $  Puno  di  questi  modi  avverbiali  pareva 
che  bastasse  :  Stultum  est  (  il  lat.  )  petere  quod  possit  jure  ma- 
gari i  ma  di  così  fatte  ridondanze  sono  pieni  gli  antichi. 
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XXXIf. 

Le  cose  che  non  sai  nolle  proponerc  dinanzi  a  celoro 
che  ìe  sanno  meglio  di  te  (a)  5  che  per  avventura  sono  ìe 
cose  isconosciute  che  per  ragione  sono  conosciute. 

xxxin. 

Conciossiacosaché  la  vita  dubbiosa  caggia  in  pericolo  dis- 
avvedutamente ,  però  non  lasciare  d'affaticarti  a  guada- 
gnare (b). 

xxxiv. 

Avvegnaché  tu  possi  vincere  lo  tuo  compagno  ,  dagli 
luogo  (c) }  chè  per  li  servigj  si  ritengono  li  dolci  amici. 

XXXV. 

Quando  tu  dimandi  le  grandi  cose,  non  temere  di  dare  le 
piccole }  imperciocché  la  grazia  con  queste  cose  ,  dando  e 
ricevendo,  si  conjunge  (d)  li  amici. 

XXXVI. 

Schifa  di  rapportare  lite  con  colui  che  se'  congiunto  di 
grazia }  chè  V  ira  ingenera  F  odio  ,  e  la  concordia  nutrica 
amore, 

(a)  Ignotiim  Ubi  tu  noli  praeponere  notìs  $  Cognita  judicio^ 
Constant  ,  incognita  casu.  Ognuno  vede  che  il  Volgarizzatore  ne 
cava  un  senso  tutto  suo. 

(b)  in  guadagnare,  nel  Magi.  Il  lat.  Cum  dubia  meeriis  (in 
certis  )  versetur  vita  periclis  7  Pro  lucro  tibi  pone  diem  y  quo- 
cumque  (quicumque)  laboras.  Già  prima  Orazio,  I,  od.  ix ,  i4: 
Quem  sors  dierum  cumque  dabit  ;  lucro  Adpone.  Il  Volgarizza-- 
tore  anche  qui  spiega  a  talento. 

(c)  dalli  luogo  $  perciocché  per  li  servigj  si  ritegnano,  nel  Magi, 

(d)  si  conjungono  ,  ha  il  Trivulz.  ;  neh'  altro  si  convincerlo* 
Le  parole  dando  e  ricevendo  pajono  una  glosa.  Ho  letto  si  con- 
junge 7  perchè  il  lat.  dice:  Ne  dubit.es y  cum  magna  petas > 
impendere  parva  $  His  etenim  rebus  conjungit  gratia  charos. 
Albertano  ,  1 ,  9  5=  Non  dubitare  ?  conciossiacosaché  tu  domandi 
grandi  cose,  dar  quelle  cose  che  son  piccole  perciocché,  così 
facendo  ,  la  grazia  si  conduce  e  congiunge  a  te  cari  amici,. 

L.  di  Caio,  3 
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xxxvn. 

Quando  tu  t'avrai  ad  adirare  (a)  per  la  colpa  de' tuoi  servi, 
abbi  temperanza  in  te,  acciocché  possi  perdonare  loro. 

XXXVIII. 

L'  uomo  che  tu  puoi  soperchiare  ,  con  pazienzia  li  da7 
vinto  (b)  alle  stagioni}  perocché  la  pazienzia  è  grandissima 
vertude  di  costumi. 

xxxix. 

Guarda  bene  quello  che  tu  hai  acquistato  con  fatica  in  qua 
dietro  (c) }  perchè ,  se  la  fatica  è  dannosa ,  mortale  cresce 
la  povertà. 

XL. 

Darai  alcuna  fiata  alli  tuoi  conoscenti  e  cari  amici,  quando 
tu  sarai  bene  avventurato  ,  e  sempre  ti  ricordi  di  te  (d). 

(a)  t'arai  ad  irare  per  Vira  de*  tuoi  servi,  il  Magi. 

(b)  vinto,  cioè  vittoria.  -  alle  stagioni  ,  maniera  antiquata  ;  lo 
stesso  che  alle  volte.  Neil' Albertano  la  seconda  parte  di  questa 
sentenza  è  tradotta  così ,  I  ,  56  ss  Grandissima  virtude  è  temere 
la  sofferenza,  dove  parrebbe  che  avesse  a  leggersi  tenere.  Il 
lat.  Quem  superare  potes ,  interdum  vince  ferendo  $  Maxima 
enim  morum  semper  patientia  virtus. 

(c)  in  qua  dietro  }  cioè  per  lo  passato  s  nel  passato.  Il  Magi. 
in  qua  dirieto.  Il  lat.  Conserva  potius  quae  sunt  jam  parta  la- 
bore: Quum  labor  in  damno  est,  crescit  mortalis  egestas. 

(d)  quando  tu  serai  bene  avventurato  .  sempre  ricordandoti 
di  te  ,  nel  Magi.  Il  lat.  Dapsilis  interdum  notis,  et  carus  (cha- 
ris  et)  amici s ,  Quum  fueris  felix ?-  semper  Ubi  proximus  esto. 
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LIBRO  SECONDO 


Se  per  avventura  tu  vorrai  sapere  lo  coltare  (a)  della  terra, 
leggi  Vergilio.  E  se  la  vertude  dell'erbe  tu  vuoli  maggior- 
mente sapere  ?  leggi  Macer  (b)  ?  lo  quale  per  versi  lo  ti 
dirae.  E  se  le  battaglie  di  Roma  e  di  Grecia  (c)  vuoli  sa- 
pere j  domanda  Lucano ,  lo  quale  disse  le  battaglie  d' iddio 
Marte  (d),.  E  se  alcuna  cosa  ti  piace  amare,  ovvero  leggen- 
do imparare  ad  amare ,  dimanda  Ovidio.  E  se  tu  questa 
cura  hai  (e)  acciocché  tu  saviamente  vivi ,  odi  quelle  cose 
che  imparare  possi  ,  per  le  quali  lo  secolo  partito  da'  pec- 
cati si  mena.  Dunque  odi  (f)  :  e  quelle  cose  che  sono  sa- 
pienzia ,  impara  leggendo. 

(a)  collare,  verbo  antico,  qui  posto  a  maniera  di  nome  ;  oggi 
coltivare. 

(b)  Macer,  alla  latina ,  per  Macro  j  poeta  Veronese ,  contem- 
poraneo di  Virgilio.  —  te  lo  dirà,  nel  Magi. 

(c)  di  Grecia,  tutti  e  due  i  mss.  Il  lat.  Si  Romana  cupis  et 
Punica  {civica)  nascere  bella  ;  e  però  di  Africa  doveva  dire. — 
vuole,  il  Magi.,  terminazione  primitiva  e  antichissima  per  vuoli. 
Brunetto,  Tesoret.  xvi  a  D'ogni  cosa  che  trove  ,  Guarda  che 
non  ti  move. 

(d)  Marte  ,  questa  parola  ne'  codici  è  ommessa  inavvertita- 
mente da' copiatori.  Il  lat.  Lucanum  quaeras,  qui  Martis  prwlià 
dixit* 

(e)  Ambidue  i  mss.  leggevano  ,  dimanda  Ovidio  se  tu  questa 
cura  hai.  Et  acciocché ,  ecc.  Ma  in  tutte  le  edizioni  il  lat.  è  di~ 
stinto  così  :  Nasonein  pelilo.  Sin  autem  cura  libi  haec  est 
(ha?c  est  Ubi  cura),  Ut  sapiens  vivas,  audi  qua?  discere  possis. 
E  nel  Volgarizzamento  stampato  dal  Manni  =2  Se  amare  disi" 
cleri,  ovvero  leggendo  apparare  d'amare,  addomanda  il  iVrt- 
sone.  E  se  questa  cura  è  in  te ,  acciocché  vivere  possi  sa- 
vio ,  odi ,  ecc. 

(f)  Il  lat.  Ergo  ades  r  et  qua?  sit  sapienlia  ,  disce  legendo.  È 
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i. 

Se  tu  puoi  j  eziandio  a  quello  che  fu  non  conosci ,  siati  a 
mente  di  fargli  prode }  che  più  utile  cosa  è  dello  regno  (a) 
per  meriti  acquistare  amici. 

ii. 

Lascia  istare  le  scerete  (b)  cose  del  cielo,  et  a 'nchiedere 
che  cosa  sia  lo  cielo  }  e ,  conciossiacosaché  tu  sie  mortale  , 
cura  quelle  cose  che  sono  mortali. 

in. 

Non  temere  la  paura  della  morte }  che  stolta  cosa  si  è  in 
ogni  tempo  a  perdere  l'allegrezza  della  vita,  quando  temi 
la  morte. 

IV. 

Quando  se'  crucciato  (c),  non  contendere  della  cosa  della 
quale  tu  non  se'  certo  }  perchè  Pira  impaccia  l'animo,  che 
non  può  conoscere  la  veritade. 

v. 

Quando  bisogno  è ,  spendi  sanza  dimoro  {dfo  perciocché  da 
dare  è,  quando  lo  tempo  o  la  cosa  lo  domanda. 

manifesto  che  il  Volgarizzatore  lesse  Ergo  ciudi.  Nel  Magi,  la 
congiuntiva  e  non  apparisce ,  e  nell'  altro  stava  innanzi  alla 
voce  impara, 

(a)  Tutti  e  due  i  mss.  allo  regno.  Il  lat.  Utiìius  regno  est  ? 
mentis  adquirere  amicos.  Albertano  ,  I ,  ìy^ìPià  utile  è  di  re- 
gno per  meriti  accattare  amici. 

(b)  Così  il  Magi.  —  sacrete  y  nell1  altro.  —  a  inchiedere.  Il 
Magi,  ad  inchierere  ?  verbo  dismesso  e  forse  venuto  dal  latino 
inquirere.  Anche  i  Francesi  anticamente  enquerre.  Il  Gannegie- 
ter  meritamente  biasima  e  questa  sentenza  e  quella  che  viene 
appresso. 

(c)  Il  Magi,  currucciato.  —  che  non  puote,  ivi. 

(d)  dimoro,  per  dimora,  vocabolo  antico.  —  perciocché  da 
dare  è,  quando  lo  tempo  ?  così  il  Magi.  Nell'altro,  perciocché 
dare  P  quando  è  lo  tempo.  Il  lat.  Dandum  etenim  est  aliquid  3 
cum  tempus  postulai  aut  res. 
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VI. 

Le  cose  che  sono  soperchie  fuggi  :  e  siati  a  mente  cP  al- 
legrarti delle  piccole  cose}  che  più  sicura  è  la  nave  che  in 
piccolo  fiume  è  apportata  (a). 

VII. 

Quello  che  dispiace  ;  a'  tuoi  compagni ,  tu  savio ,  siati  a 
mente  di  celare  ;  acciocché  non  incolpino  molti  quello  che 
a  te  solo  dispiace. 

Vili. 

Non  pensare  che  li  rei  uomini  guadagnino  le  peccata  (b)  \ 
che  le  peccata  per  temporale  istanno  nascose 5  e  per  tempo- 
rale apparno* 

IX. 

Non  dispregiare  le  forze  d'  uno  piccolo  corpo  \  perchè  ris- 
prende  (c)  molte  fiate  di  sapienza  quelli  a  cui  la  natura  ha 
tolto  forza. 

x. 

Da'  luogo  in  alcuno  tempo  a  colui,  lo  quale  tu  sai  che 
non  è  tuo  pare  (d)  :  spesse  volte  vedemo  lo  vincitore  essere 
soperchiato  dal  vinto. 

(a)  Il  Magi,  portata. 

(b)  guadagnino  le  peccata;  cioè  ottengano  di  occultare  i  pec- 
cati ,  o  di  scansar  la  pena  de1  peccati  :  se  da'  copiatori  non  sia 
stata  ommessa  la  per  dinanzi  a  peccata.  —  che  le  peccata  per 
temporale.  I  mss.  che  per  temporale,  semplicemente.  Ma  il  lat. 
dice  :  Ne  putes  pravos  homines  peccata  lucral  i  ,  Temporibus 
peccata  latent,  sed  tempore  parenti  —  apparno,  il  Magi.  Manca 
neir  altro  codice  questa  voce  la  quale  è  una  mera  contrazione  di 
appajono  ;  come  porno  di  pajono  ?  o  di  parono  P  che  ,  secondo 
il  Mastrofini ,  sarebbe  la  naturale  desinenza  di  parere.  Diz.  crii, 
verb.  face.  4oo. 

(c)  risprende  ,  lo  stesso  che  risplende ?  per  lo  scambio  frequen- 
tissimo negli  antichi  di  l  in  r  $  così  poco  appresso  il  Magi,  ha 
torto,  in  vece  di  tolto. 

(d)  pare  .  ambidue  i  mss.  ,  per  pari     aggettivo  che  non  leg- 
gesi  ne1  prosatori  scritto  a  questo  modo. 
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XI. 

Contra  lo  tuo  conoscente  non  contendere  di  parole  ^  chè 
spesse  fiate  di  piccole  parole  grande  briga  crescene  (a). 

XII. 

Non  inchierere  per  indivinamento  {b)  che  intenda  Dio  fare  \ 
chè  sanza  te  dilibera  quello  che  eli  te  dispone. 

XIII. 

Siati  a  mente  di  schifare  la  'nvidia  con  grande  senno  (e) 
la  quale  se  non  ti  fa  danno  5  a  sofferirla  è  molto  molesta  cosa. 

XIV. 

Quando  se' dannato  ingiustamente,  sie  di  forte  animo:  chè 
niuno  (i7)  lungo  tempo  si  puote  allegrare  che  sotto  lo  mal- 
vagio giudice  vince. 

XV. 

Le  rie  cose  delle  brighe  passate  non  ricordare }  chè  delli 
malvagi  uomini  si  è  dipo'  la  nimìstade  ricordare  l'ire  (e). 

XVI. 

Non  ti  lodare ,  riè  non  (f)  ti  incolpare  \  chè  questo  fanno 
li  stolti,  li  quali  la  vanagloria  conturba. 

XVII. 

Usa  le  cose  acquistate  temperatamente }  chè  quando  la 
spesa  abbonda  ,  discorre  in  piccolo  tempo  quello  che  in 
lungo  è  acquistato. 

(a)  Lis  minimis  verbis  interdum  maxima  crescit.  Nel  Magi. 
grande  brighe  cr esceno. 

(b)  Il  Magi,  per  divinai nento.  —  che  senza  te}  così  nel  mede- 
simo. Il  Trivul.  sanza  te  ?  solamente. 

(c)  Invidiavi  nimio  cultu  vitare  memento.  Gli  espositori  dichia- 
rano quei  nimio  cultu.  per  nimio  splendore  vita;,  nimio  ornata. 

(d)  Il  Magi.  nimOy  vocabolo  provenuto  dal  nemo  de' Latini,  e 
rimasto  oggi  nel  contado  toscano. 

(e)  Tutti  e  due  i  mss.  lite.  Il  lat.  Post  inimicitias  iram  me- 
minisse,  malorum  est.  Albèrtano,  1 ,  18  sì  Della  natura  de7  rei 
uomini  è  dipo7  le  nimistadi  passale  aver  memoria  del?  ire. 

(f)  Il  Magi,  e  non. 
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XVIII. 

Mostrati  d'essere  stolto  quando  lo  tempo  o  la  cosa  lo 
domanda }  che  grande  savere  è  in  luogo  (a)  ad  infìgnersi 
l'uomo  stolto. 

XIX. 

Fuggi  la  pigrizia  (b) ,  e  siati  a  mente  eziandio  di  schifare 
lo  peccato  dell'  avarizia  \  perchè  sono  contrarj  alla  buona 
nominanza. 

xx. 

Non  credere  sempre  alle  cose  (c)  che  ti  sono  rinunziare  } 
perchè  poca  fede  si  dee  dare  a  quelli  che  molto  parlano. 

XXI. 

Quando  pecchi  per  bere  ,  non  ti  volere  perdonare }  perchè 
nullo  peccato  è  del  vino ,  ma  è  (d)  di  colui  che  '1  bee. 

XXII. 

Lo  segreto  (e)  consiglio  commettilo  al  fedele  compagnone, 
e  P  ajuto  del  corpo  al  fedele  medico. 

XXIII. 

La  buona  ventura  che  viene  non  degnamente,  non  sofferire 
molestamente  (f)\  chè  la  fortuna  perdona  alle  malvagie  cose, 
acciocché  possa  tenere  danno. 

(a)  Il  Magi,  in  luogo  infingere.  Nel  Trivul.  manca  in  luogo, 
che  qui  vale  opportunamente  ,  a  tempo. 

(b)  Così  tutti  e  due  i  codici.  Forse  il  copista  scrisse  qui  pi- 
grizia per  lussuria  inavvertitamente  ,  avendo  il  lat.  Luxuriam 

fugito. 

(c)  Il  Magi,  le  cose.  —  rinomate,  ivi. 

(d)  Il  Magi,  ma  eie  ,  voce  sconosciuta  al  Roster ,  e  di  eviden- 
tissima antichità ,  forse  più  che  la  sua  affine  ei  per  sei  da  esso 
notata  in  un  rimatore  antico. 

(e)  Così  il  Magi.  Neil'  altro  lo  fedele.  Il  lat.  Consilium  arca- 
num  tacito  committe  sodali.  —  compagnone,  oggi  compagno. 

(f)  che  viene.  Pare  che  qui  manchi  ad  altrui.  Il  lat.  Succes- 
sus  (successu)  indignos  noli  f erre  (noli  tu  ferre)  moleste.  — ■ 
tener  danno,  cioè  far  danno.  Il  lat.  Ut  la?  d  ere  possit. 
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XXIV. 

Innanzi  t'avvedi  (a)  delle  cose  che  ti  possono  avvenire  | 
perchè  più  lievemente  danna  quello  che  dinanzi  è  proveduto. 

XXV. 

Nelle  cose  avverse  non  sottomettere  lo  tuo  animo  :  ritieni 
la  speranza }  che  una  speranza  (  cioè  solo  Dio  (b)  )  non  ab- 
bandona Fuomo  eziandio  nella  morte. 

XXVI. 

Non  lasciare  la  cosa  la  quale  conosci  che  ti  sia  accon- 
cia (c)-  che  tempo  viene  che  V  abbondanzia  delle  cose  rice- 
vono mutamento. 

XXVII. 

Quelle  cose  che  possono  avvenire  considera }  e  quelle  cose 
che  sono  presenti  anzivedi  (d) ,  seguitando  quello  Domine- 
dio  ,  che  considera  quello  che  vada  dinanzi,  e  quello  che 
viene  di  dietro. 

XXVIII. 

Alle  fiate  dei  essere  più  temperato  ,  acciocché  tu  sie  più 
potente  }  imperciocché  poche  cose  convegnano  alla  volunta- 
de  (e) ,  e  più  alla  sanitade. 

(a)  Il  Magi.  Antivedeli  delle  cose  che  ti  puono.  —  dinanii  è 
preveduto  ;  ivi.  Albertano,  1 ,  60  :=j  Agguarda  i  casi  che  ven- 
gono :  se  sono  da  s  offerir  e  $  che  meno  fa  danno  ciò  chp  è  prò* 
vedalo  dinanzi. 

(b)  Il  Magi,  cioè  Dio  ?  chiosa  del  Traduttore  o  de'  copisti, 
Spem  retine.  Spes  una  hominem  nec  morte  relinquit. 

(c)  lì  Magi,  concia.  —  riceveno  ,  ivi.  La  naturale  costruzione 
vorrebbe  riceve  }  ma  il  Volgarizzatore  prende  qui  collettivamente 
V abbondanza  delle  cose.  Il  lat.  Rem  libi  quam  nosces  (noscis  ) 
aplam7  dimittere  noli  :  Fronte  capottata  est  ?  post  ha?c  (sed 
post  )  occasio  calva.  La  seconda  parte  della  sentenza  è  spiegata 
a  talento, 

(d)  Il  Magi,  anlevede.  —  quello  che  vae  dinanzi,  e  quello  che 
viene  di  lieto }  ivi. 

(e)  volunlade  c  volontade  ?  come  si  legge  nel  Magi.  %  usarono 
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XXIXk 

Non  dispregiare  lo  giucìicio  elei  populo  tu  solo  5  accioc- 
ché ,  volendo  dispregiare  molti  ?  non  piacci  (a)  a  nessuno. 

XXX. 

Siati  a  cura  maggiormente  la  tua  sanitade,  e  non  ne  in- 
colpare (ò)  lo  temporale  che  ti  sarebbe  cagione  di  dolore. 

XXXI. 

Non  ponere  cura  a'  sogni }  perchè  F  umana  mente ,  quando 
vegghia ,  hae  speranza  (c).  e  per  lo  sogno  considera  quello 
medesimo, 


spesso  i  più  antichi  per  voluttade.  II  lat.  Pauca  voluptali  de- 
bentur,  plura  saluti. 

(a)  Così  il  Magi.  Neil'  altro  ,  non  piace.  Il  lat.  ne  nulli  placeas. 

(b)  Il  Magi,  non  de  incolpare.  Leggendo  non  dei  incolpare  ? 
verrebbe  più  regolare  la  sintassi  ;  ma  in  questo  codice  la  par- 
ticella non  de  7  o  nonde  che  si  voglia  scrivere  ,  è  sempre  ado- 
perata dopo  non  in  forza  di  ne. —  sarebbe,  tutti  e  due  i  codici, 
per  ennaìlage)  in  vece  di  sia.  Il  lat.  Tempora  ne  (nec)  culpes  ? 
cum  sis  (  sii  )  Ubi  caussa  doloris. 

(c)  Così  il  Magi.  Nell'altro,  V umana  mente  vegghia  ed  hae 
speranza.  Il  lat.  Somma  ne  cures $  nani  ìnens  fiumana  c/uod 
optai  y  Dum  vigilans  (  vigilai )  sperai ,  per  somnum  cernii  id 
ipsum.  Con  assai  fedeltà  V  aureo  Passavanti  ,  Specck.  PeniU 
(Fir.  1725)  face.  260  :z:  Non  curare  de''  sogni  ;  imperocché  la 
mente  umana  quello  che  vegghiando  desidera  e  spera  3  vede 
quel  medesimo  ?  sognando. 
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lettore  qualunque  tu  se'  che  vuoli  conoscere  questo 
verso  j  quando  tu  porterai  (a)  li  comandamenti  li  quali 
sono  graziosi  alla  vita  ,  e  tu  ne  porterai  molte  utilitadi.  E 
se  tu  questi  comandamenti  rifiuterai  ,  abbandonerai  te  me- 
desimo, e  non  me  scrittore. 

Ammaestra  di  questi  (Z>)  comandamenti  lo  tuo  animo  5  e 
non  cessare  d'imparare-  perchè  la  vita,  sanza  la  dottrina, 
è  quasi  imagine  della  morte.. 

ii.  * 

Quando  tu  dirittamente  vivi ,  non  curare  delle  parole 
de'  malvagi  uomini  5  eh'  egli  non  è  in  nostra  balia  (c)  quello 
che  debbia  ciascuno  parlare. 

ni. 

Tu  che  se'  dato  per  testimonio  ad  alcuno  fatto,  quan- 
tunque puoi,  cela  lo  peccato  del  tuo  amico,  salvo  sempre 
lo  tuo  onore. 

(a)  porterai ,  cioè  osserverai.  —  Il  Magi,  tu  ne  porterai  molte 
utihtade  :  senza  la  e?  posta  in  forza  di  ancora, 

(b)  di  questi,  pare  una  giunta  de*1  copisti.  Il  lat.  lnstrue  pra- 
ceptis  animimi ,  nec  discere  cesses  ;  ec.  — perchè  senza  la  dot- 
trina la  vita  è  quasi  imaggine  di  morte  ?  il  Magi. 

*  Nelle  moderne  edizioni  del  testo  latino  apparisce  il  seguente 
distico:  Fortuna;  donis  semper  par  esse  (parere)  memento: 
Non  opibus  bona  fama  datur,  sed  moribus  ipsis.  Vero  è  che  il 
medesimo  non  si  legge  ne'  codici  e  nelle  stampe  antiche,  e 
però  non  è  tradotto  nei  nostri  mss. 

(c)  Il  Magi,  citelli  non  è  in  nostra  bailìa.  La  prima  parte  di 
questa  sentenza  è  tradotta  così  nelf  Albertano ,  1,2  s  Concios- 
siacosaché tu  dirottamente  vivi  ,  non  curare  le  parole  de'1  rei  ?- 
dove  quel  dirottamente  è  manifesto  errore,  e  si  dee  leggere  di- 
rittamente. 11  lat.  Cum  recte  vivas,  ecc. 


43 


IV. 

Dalle  parole  umili  e  lusinghevoli  siati  a*  mente  di  guar- 
darti (a)  j  chè  la  semplieitade  della  veritade  si  è  buona 
fonia,  e  la  ingannevole  simplicità  di  parlare  si  è  inganno. 

v. 

Fuggi  la  pigrizia  la  quale  è  istoltezza  della  vita} 
die  quando  l'animo  sta  pigro,  sì,  si  consuma  lo  corpo  per 
la  pigrezza, 

vi. 

Interponi  alle  fiate  alle  tue  cure  (c)  allegrezza,  accioc- 
ché ciascuna  fatica ,  che  tu  vogli ,  sostenere  possi. 

VII. 

Lo  fatto  altrui  ovvero  lo  detto  (d)  non  riprendere  mai, 
acciocché  con  simigliante  assempro  altri  non  ti  ne  beffi. 

Vili. 

Quello  che  la  buona  ventura  ti  darae,  notalo  nelle  tue 
tavole  (e)  ,  e  guardalo  ,  accrescendolo  5  né  sii  quello  del 
quale  la  gente  parla. 

IX. 

Quando  le  ricchezze  ti  soperchiano  nella  fine  della  tua 
vecchiezza,  fa'  che  vivi  largo,  e  non  avaro  alli  tuoi  amici, 

x. 

L'utile  consiglio  del  servo,  tu  signore,  non  dispregiare, 
e  lo  senno  di  ciascheduno  (f)  non  disprègiare  in  alcuno 
tempo  ,  s'  elli  fa  prode. 

(a)  11  Magi,  dalle  paraùle  umile  e  lusinghevile  ti  guarda.  — 
e  la  ingannevile  simplicitade  ,  ivi. 

(b)  Fugge  la  pigrezza  ?  il  Magi. 

(c)  Il  Magi.  Interpone  alla  fiata  alle  tuoi'  cure,  invece,  cre- 
do io,  di  tuoie ,  idiotismo  frequentissimo  in  Guittone  e  in  altri 
antichi. 

(d)  Lo  fatto  altrui,  uvvero  lo  ditto,  il  Magi.  ■ —  altri  non  le 
ne  beffi,  ivi.  Nel  Trivulz.  non  leggesi  altri. 

(e)  in  delle  tuo?  taule  ,  il  Magi. 

(f)  Il  Magi,  ciascaduno ,  idiotismo  singolare  e  che  non  ricordo 


/ 
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XI. 

Se  le  cose  e  le  ricchezze  non  V  hai ,  secondo  che  di- 
nanzi Pavei,  fa'  che  vivi  contento  di  quello  che  (a)  li  tem* 
porali  portano. 

XII. 

Fuggi  la  moglie  ,  che  tu  non  la  meni  sotto  nome  (b)  di 
dote}  e  nolla  tenere,  sed  ella  incomincia  ad  essere  molesta» 

XIII. 

Appara  dagli  asempri  di  molti ,  li  quali  fatti  seguiti  ,  e  li 
quali  fuggì  (c):  la  vita  altrui  si  è  ammaestramento  a  noi. 

XIV. 

Pruova  quello  che  tu  possi  compiere,  acciocché  la  tua 
fatica  non  caggia  premuta  dal  carico  d'opera  (d)^  e  le  cose 
le  quali  avrai  cercato  invano ,  sì  ?  le  lascia. 

xv. 

Quello  che  conosci  non  dirittamente  fatto,  non  tacere  (e)  5 
acciocché,  tacendo,  non  paja  che  vogli  seguitare  li  malvagi 
uomini. 

d'aver  letto  in  altro  antico.  • —  tifa  prode  ,  ivi.  Anche  i  Casti- 
gliani  dissero  prò  ,  e  poi  provecho  ,  per  giovamento. 

(a)  Il  Magi,  di  quello  che  Dio  ti  dà  ,  e  che  li  temporali,  ecc. 
Il  lat.  Fac  vivas  contentus  eo  quod  tempora  praebent. 

(b)  sotto  nome  ,  cioè  sotto  spezie.  —  e  non  la  tenere  s'  ella 
cumincia  ,  il  Màgi.  Sa  di  gentilesimo  anche  questo  insegnamento. 

(c)  li  quali  fatti  seguiti,  e  li  quali,  ecc.  Avverte  il  Salviati  ,11, 
Lib.  I,  5,  che  quale  dubitativo  si  trova  usato  spesso  coli*' articolo 
nelle  scritture  antiche.  Il  Magi,  semplicemente  ,  quali  fatti  se- 
guiti,  e  quali  fugge ,  per  fuggi,  all'antica. 

(d)  premuto  dal  carico  dp  opra  ,  il  Magi.  —  le  lassi,  ivi.  Il 
lat.  Quod  potes  id  tentes,  operis  ne  pondere  pressus  Succumbat 
labor,  et  frustra  tentata  relinquas.  Certamente  il  Volgarizzatore 
lesse  relinque $  se  qui  lascia  non  sia  errore  del  copista. 

(e)  Seguito  il  Magi.  Neil'  altro  è  semplicemente  ,  Quello  che 
conosci  non  dirittamente ,  taci.  Il  lat.    Quod  nosti  haud  recte 

factum  j  nolito  tacere. 
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XVI. 

Domanderai  V  ajuto  del  malvagio  giudice  (a)  sotto  la  mal- 
vagia legge }  chè  quelle  eziandio  leggi  dimandano  che  per 
ragione  si  reggano. 

XVII. 

Quando  alcuna  cosa  pati  a  ragione ,  sostiella  paziente- 
mente 5  e  quando  tu  pecchi  ,  danna  te  medesimo ,  e  tu  me- 
desimo ti  ne  sie  judice  (b). 

XVIII. 

Fa'  che  leggi  molte  cose  (c),  e  poiché  l'hai  imprese, 
lasciale  istare:,  chè  molte  maraviglie  scrivono  li  savj  uomini, 
le  quali  non  sono  da  credere. 

XIX. 

Intra  li  manicari  (d)  fa'  che  sie  temperato  nel  tuo  par- 
lave  :  acciocché  non  sie  detto  favellonico  ,  quando  tu  vuoli 
essere  tenuto  cortese. 

xx. 

Non  temere  le  parole  della  tua  moglie,  quando  ella  sia  (e) 
adirata ^  perchè  con  le  lagrime  ordina  le  rie  cose  la  femina 
quando  piagne. 

xxi. 

Usa  le  cose  che  tu  avrai  acquistate  in  tal  modo  che  paja 


(a)  Il  Magi,  dimandrai. — ■  del  malvagio  judice,  tutti  e  due  i 
codici  ;  ma  V  aggiunto  malvagio  non  ha  qui  luogo ,  dicendo  il 
lat.  Judicis  auxilium  sub  iniqua  lege  rogato  :  Ipsce  etiam  leges 
cupiunt  ?  ut  jure  regantur.  —  che  quelle  legge  eziandio,  il  Magi. 

(b)  ne  sii  judicatore  7  il  Magi. 

(c)  Nel  Magi.  Fa'  che  leggili.  Il  lat.  Multa  legas J acito:  per- 
lectis  neglige  multa. 

{d)  Il  lat.  Inter  convivas,  ecc.  Avrebbe  mai  qui  a  leggersi  ma- 
nicanti in  vece  di  manicarli  —  favellonico ;  voce  nuova  ;  ciar- 
latore. 

(e)  ella  è;  nel  Magi.  —  con  lagrime,  ivi. 
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che  tu  non  le  guasti  («)•,  che  quelli  che  consuma  le  sue  cosey 
quando  li  sono  venute  meno,  va  cercando  l'altrui. 

XXII. 

Fa'  che  non  temi  la  morte  per  le  pene  che  sostieni  :  se 
buona  non  è  ,  ella  è  fine  (b)  di  tutti  i  mali. 

xxm. 

Lo  parlare  della  tua  moglie ,  se  t'  è  utile  ,  sostiello  ^ 
chè  ria  cosa  è  a  non  volere  sostenere  et  a  non  potere  tacere. 

xxiv  * 

Ama  lo  tuo  padre  e  la  tua  madre  ,  e  non  con  inferma 
pìetade  }  e  non  offendere  la  tua  madre  ,  quando  tu  vuoli 
essere  buono  al  tuo  padre. 

(a)  che  arai  acquistate  ,  ma  non  in  tal  modo  ,  che  paja  che 
tu  le  guasti)  nel  Magi. 

(b)  Nel  Magi,  la  quale,  s'elfa,  non  è  buona,  è  fine,  ecc.  II 
Cannegieter  riprova  questo  insegnamento. 

*  Nel  Magi,  manca  la  versione  di  questo  distico  ,  la  quale  nel 
codice  Trivul.  è  secondo  la  lezione  antica  :  Dilige  non  aegra 
caros  pietate  parentes.  Le  moderne  stampe:  Aequa  diligilo ,  ft- 
àliche Dilige  non  aequa,  ecc. 
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Chiunque  sia  che  disideri  di  portare  ((7)  sicura  vita  .  e 
disideri  di  non  appoggiare  lo  tuo  animo  alli  vizj  .  li  quali 
sono  contrarj  alli  costumi;  sieti  a  mente  di  leggere  questi 
comandamenti:  che  tu  vi  troverai  alcuna  cosa,  la  quale  t'in- 
segneranno a  schifare  (b). 

i. 

Dispregia  le  ricchezze  .  se  nel  tuo  animo  vuoli  essere 
beato  :  le  quali  chi  le  piglia  (c) .  sempre  avaro  ne  va 
mendicando. 

ii. 

Se  tu  sarai  contento  di  quello  che  "1  luogo  richiede  (d)  , 
li  beni  della  natura  di  nullo  tempo  ti  verranno  meno. 

Ili. 

Quando  non  se"  savio,  e  non  tratti  li  tuoi  fatti  con  ragio- 
ne .  non  dire  la  fortuna  cieca,  la  quale  non  è,  cioè  neuna 
cosa  è. 

IV. 

Ama  lo  danajo  ,  ma  più  temperatamente  ama  la  forma  sua: 
la  quale  neuno  santo  uomo  nè  neuno  onesto  disidera  di 
avere  (e). 

(a)  se'  che  desideri  portare ,  il  Magi. 

(b)  ?sel  Magi,  t*  insegnerò  e  a  schifare.  Il  lat.  ,  secondo  le 
vecchie  stampe  ,  Invenies  alicjuid ,  quod  te  vitare  magistro.  II 
Glossografo:  magistro  3  id  est  doceo  y  secondo  le  più  moderne, 
Invenies  aliquid ,  quo  te  lutare  magistro. 

(e)  le  quali  chi  le  piglia.  Il  Volgarizzatore  ,  in  vece  di  quas 
qui  suspicioni}  lesse  quas  qui  suscipiunt ,  come  avevano  i  co- 
dici e  le  stampe  antiche. 

{d)  Nel  Magi,  che  Fuso  richiere.  Il  lat.  quod  postulai  usus. 

{e)  Dilige  denarium  $  sed  parce  dilige  formam  :  Quam  nemo 
sanctus  net  honestus  optai  (captai)  imbeve  (ab  cere),  Il  senso 
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V. 

Quando  se'  ricco ,  siati  a  mente  di  curare  lo  tuo  corpo  5 
che  lo  ricco  infermo  hae  li  danari  >  ma  non  ha  se  mede- 
si  ino  (a). 

vi. 

Quando  tu  sostieni  le  battiture  del  tuo  maestro  quando 
t' insegna  ,  sostieni  lo  comandamento  di  tuo  padre  quando 
correrà  ad  ira  in  parole. 

VII. 

Fa'  le  cose  utili  (ò)  ,  e  stiati  a  mente  di  schifare  quelle 
nelle  quali  è  errore  ,  e  non  v'  è  certa  speranza  di  fatica. 

Vili. 

Quello  che  tu  puoi  donare ,  dallo  graziosamente  a  quelli 
che!  ti  dimanda  (c)  5  che  dirittamente  fare  bene  a'  buoni 
si  è  parte  di  guadagno, 

IX. 

Di  quello  che  tu  dubiti  (d)  ,  incontanente  cerca  che  sia  } 
perchè  le  cose  che  s' abbandonar©  al  principio  ,  poi  tornaro. 
a  danno. 

x 

Quando  la  malvagia  voluntade  della  lussuria  (e)  ti  viene, 
non  perdonare  alla  gola  ,  la  quale  si  è  amica  del  ventre^ 

della  seconda  parte  di  questo  precetto  è  poco  limpido  ,  avendo, 
il  Volgarizzatore  conosciuta  solamente  la  prima  lezione. 

(a)  Il  Magi,  none  hae  se  medesmo. 

(b)  11  codice  Trivulz.  Delle  cose  utili.  L'altro  Dalle  cose 
utile.  He*  letto  Fa',  dicendo  il  lat.,  Res  age  quae  prosimi.  — 
non  Vieste,  i  mss. 

(c)  Il  Magi,  che  te  lo  dimanda.  —  fare  bene  a?  buoni  è  in 
parte)  ivi. 

{d)  che  dubiti,  il  Magi.  —  a  principio,  poi  tornano,  ivi.  Non 
ho  posto  l'accento  sopra  le  voci  abbandonaro ,  e  tornaro,  tro- 
vandosi in  buoni  codici  del  sec.  xiv  cosi  terminata  anche  la 
terza  persona  plurale  del  presente  indicativo  di  questi  e  d'altri  verbi. 

(e)  11  Magi,  volontà  della  lossuria. 
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XI. 

Quando  tu  proponi  nel  tuo  animo  di  temevo  tutti  li  ani- 
mali ,  io  ti  comando  che  tu  più  debba  temere  uno  uomo  9 
cioè  solo  (a). 

XII. 

Quando  nel  tuo  corpo  sono  le  grandi  forze,  fa1  che  tu 
sie  savio ,  se  tu  vuoli  essere  tenuto  forte  uomo. 

XIII. 

Se  ti  corre  alcuna  avversitade  (/>) ,  domanda  ajuto  a  quelli 
che  sono  tuoi  conoscenti}  chè  nullo  è  migliore  medico,  che  1 
fedele  amico. 

XIV. 

Quando  tu  se1  peccatore ,  perchè  muore  lo  sacrificio  (c) 
per  te?  chè  stoltizia  è  a  sperare  salute  nella  morte  altrui. 

xv. 

Quando  tu  vuoli  trovare  compagnone  o  fedele  amico,  non 
dei  cercare  la  ventura  dell'uomo  ,  ma  la  sua  vita  dei 
cercare. 

XVI. 

Usa  V  acquistate  ricchezze  ,  e  fuggi  lo  nome  dell'  avaro  $ 
che  ti  giovano  le  ricchezze  ,  se  povero  sempre  abbondi  ? 

XVII. 

Se  tu  disideri  di  guardare  Y  onesta  fama  finche  vivi ,  fa' 
che  fuggi  nel  tuo  animo  quelle  cose ,  che  sono  malvagie  al- 
legrezze delia  vita. 

XVIII. 

Quando  se'  savio  nel  tuo  animo ,  non  fare  beffe  della  vec- 
chiezza \  chè  in  ciascuno  vecchio  è  senno  di  giovane. 

(a)  Nel  codice  Trivulz.  dopo  cioè  solo  apparisce  come  rasa 
ìa  parola  uomo.  Il  Magi,  per  contrario  in  luogo  di  cioè  solo  ha 
cioè  Dio  ,  che  pare  un  glossema  fatto  per  correzione  ,  siccome 
avverte  il  signor  Follini  nel  margine  della  sua  copia. 

(b)  Il  Magi,  tu  corri  alcuna  diversità, 
{e)  Il  lat.  moritur  cur  vidima  prò  te  ? 

L,  di  Culo,  4 


So 


XIX. 

Impara  alcuna  cosa:  che,  quando  subitamente  la  ventu- 
ra (a)  si  parte  da  te ,  1'  arte  rimane ,  e  la  vita  dell'  uomo 
mai  non  abbandona. 

xx. 

Guarda  tutte  cose  clie  altri  parla 5  istando  tacito  :  cbè  le 
parole  degli  uomini  celano  li  loro  costumi ,  e  quelle  mede- 
sime li  manifestano. 

XXI. 

Adopera  (b)  lo  tuo  studio,  avvegnaché  tu  l'arte  abbi 'm- 
parata  :  così,  come  la  cura  lo  'ngegno  ,  così  la  mano  ajuta 
V  uso. 

XXII.     '%  -  ' 

Non  curare  molto  li  tempi  della  morte  che  de'  venire  } 
cbè  non  teme  la  morte  quelli  che  sa  dispregiare  la  vita. 

XXIII. 

Impara,  ma  da  coloro  che  sanno,  et  insegna  a  coloro  (e) 
che  non  sanno  5  perchè  la  dottrina  delle  buone  cose  si  de' 
accrescere. 

XXIV. 

Bei  quello  per  lo  quale  tu  sie  potente  (d) ,  se  tu  vuóli 
vivere  sano }  che  ciascheduno  desiderio  carnale  è  cagione  di 
ria  infermitade. 

XXV. 

Guarda  tutte  quelle  cose  che  tu  palesemente  Iodi,  biasi- 
mare (e)  ^  acciocché,  per  peccato  di  levitade  5  quello  che  hai 
lodato  non  biasimi. 

(a)  Così  il  Magi.  L'  allro  ha  semplicemente  ,  quando  la  ven- 
tura, il  lat.  cum  subilo  fortuna  necessiti 

(b)  Il  Magi,  adopra. 

(c)  a  quelli  ?  il  Magi. 

(ci)  potente  qui  vale  robusto,  gagliardo.  Il  lat.  Hoc  bibe  quo 
possis  5  (pos  sis .  qualche  antico  ms.  )  si  tu  vis  }  vivere  sanus. 
(e)  Il  laf.  Laudar  is  quodeumque  (  quxcumnue)  p alani  7  quod% 


XXVI. 

Nella  prosperitade  (a)  sempre  temi  1'  avversitade  ,  e  nel- 
V  avversitade  siati  a  mente  di  sperare  bene. 

XXVII. 

Non  cessare  d'imparare,  perchè  per  cura  lo  savere  ere- 
scie  :  che  rado  (ò)  savere  si  dà  per  lungo  uso  di  tempo. 

XXVIII. 

Loda  temperatamente,  perchè  colui  lo  quale  spesse  volte 
avrai  lodato  uno  die  testimonierà  (c)  che  amico  elli  ti  sarac. 

XXIX. 

Non  ti  vergognare  di  volere  essere  ammaestrato  di  quello 
che  tu  non  sai  :  che  assapere  (d)  alcuna  cosa  si  è  laude ,  e 
colpa  è  a  non  volere  imparare  alcuna  cosa. 

cumque  (  quaecumque)  probaris ,  Hoc,  vide,  ne  rursus,  levitatis 
crimine ,  damnes.  Il  Yolgarizzatore  in  questo  luago  si  mostra 
poco  fedele  ;  oltre  di  che  P  infinito  biasimare  ,  portato  così  lon- 
tano dalla  voce  guarda,  cagiona  oscurità.  Il  Magi,  lodi,  u  (o) 
biasmi.  In  luogo  poi  di  levitade  il  Trivulz.  ha  le  vivande ,  e 
l' altro  le  vidande  -,  patente  errore  de'  copisti.  Il  che  si  dica 
della  non,  ommessa  in  tutti  e  due  i  codici,  e  richiesta  dal  senso 
davanti  a  biasimi. 

(a)  Il  Magi.  Nelle  prosperitade* 
*     (b)  rado ,  cioè  singolare,  eccellente. 

(e)  Il  Magi,  arai  lodato  ima  die  ti  mosterrae.  E  notabile  in 
questo  luogo  la  voce  die  alla  maniera  de^  Latini  in  genere  fem- 
minile. Il  che  sempre  più  fa  conoscere  la  vicinanza  del  Volga- 
rizzamento a1  principi  della  lingua.  Nè  si  creda  quell'  una  errore 
di  amanuense ,  incontrandosi  spesse  volte  la  parola  die  così  ado- 
perata nella  Vita  di  Cola  da  Rienzo  (  Bracciano  i65i  )  , 
scritta  da  un  contemporaneo  nel  dialetto  romanesco.  Lib.  I , 
xxyni  :  Una  die  convitao  a  pranzo  Missore  Stefano  de  la  Co- 
lonna ,  lo  vegliardo  ,  de  la  cui  bontate  ditto  éne  de  sopire. 
E  lib.  II,  xxi  :  A  la  secunna  die  die  Vhoste  posta  fo ,  fo  co- 
menzàtò  lo  guasto,  e  fo  depopulato  tutto  lo  ghiardmo  de  Pel- 
lestrina. 

(H)  assapere  ,  tutti  e  due  i  codici.  Si  potrebbe  anche  leggerò 
a  sapere. 
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XXX. 

Tra  la  lussuria  e  lo  vino  (a)  è  grande  discordia,  ma  la 
voluntadc  insieme  si  è  congiunta:  quello  ched  è  puro  e  netto 
piglialo  nel  tuo  animo  ,  e  fuggi  le  brighe. 

XXXI. 

Quelli  che  pajono  umili  (b)  nel  loro  animo,  e  quegli  che 
sono  taciti,  siati  a  mente  di  schifargli:  che  lo  fiume,  lo 
quale  pare  piacevole  ,  per  avventura  più  alla  onda  v1  è 
nascosa. 

XXXII. 

Quando  la  ventura  delle  tue  cose  dispiace  a  te  medesimo, 
guarda  la  ventura  altrui  in  che  cosa  la  tua  sia  peggiore  che 
quella. 

XXXIII. 

Quello  che  tu  puoi  compiere  pruova  }  che  più  sicura  cosa 
è  andare  lungo  la  ripa  de' remi  (c),  che  tendere  la  vela  in  alto. 

XXXIV. 

Contra  lo  giusto  uomo  malvagiamente  non  contendere  \ 
che  sempre  Dio  ne  diniega  le  malvagie  ire  (d). 

XXXV. 

Non  ti  contristare  (e)  dolendo,  quando  le  ricchezze  ti  sono 
tolte  ^  e  maggiormente  f  allegra  se  per  avventura  t'  avviene 
che  tu  rabbi. 

(a)  Qui  m1  attengo  alla  lezione  del  Magi. ,  mancando  neh"1  aU 
tro  e  lo  vino.  —  volontarie,  nel  Magi.  Il  lat.  Cum  Venere  et  Baccho 
Us  est,  sed  juncta  voluptas  (voluntas ).  Quod  lautum  (blandum) 
est,  animo  complectere  $  sed  fuge  lites.  Il  Volgarizzatore  pigliò 
lautum  per  verbale  di  lavo. 

(b)  Anche  qui  seguito  il  Magi.  Nel  Trivulz.  è  huomini  ,  erro- 
neamente. —  pacevile ,  il  Magi. —  vp  este  nascosa,  tutti  e  due  i 
codici. 

(c)  co"*  remi,  il  Magi. 

(d)  Il  lat.  Deus  injustas  ulciscitur  iras. 

(e)  Non  ti  contristare.  Intendi  soverchiamente,  —  Il  Magi,  ahi  , 
desinenza,  come  osserva  il  sig.  Mastro.fìqi  5  primitiva  e  che  ano* 


xxxvi. 

Grave  pericolo  è  a  perdere  quelle  cose  che  hai}  e  in  fra 
li  danni  alquante  cose  sono  le  quali  si  conviene  che  P  amico 
pazientemente  sostegna  (a)i 

XXXVII. 

Non  promettere  a  te  lunghi  tempi  di  vita  •  che  là  dovun- 
que {b)  vai  là  morte  seguita  P  ombra  del  corpo. 

xxxviii. 

Umilia  Dominedio  colP  (c)  uncenso  e  lascia  lo  vitello  cre- 
scere all'aratro-,  e  non  credere  che  Dio  s'aumìlii  quando  tu 
lo  sacrifichi,  uccidendo  alcuna  cosa* 

xxxix. 

Tu  che  se'  danneggiato  da'  '1  luogo  a  quelli  che  ti  fae 
male ,  e  da'  1  luogo  allo  potente  per  avventura  (d)  •  chè 
quelli  che  puote  nuocere,  alcuna  fiata  potrà  giovare. 

stra  il  Volgarizzamento  ben  più  antico  del  ii5o.  Il  lat.  Ercptis 
opibus,  noli  lugere  mee rendo   (  moerere  )  dolendo  :    Sed  gaude 
potius  y  si  te  (  tibi  si  ed  anche  Ubi  cum  )   continuai  (contingit 
habere. 

(a)  Est  jactura  gravis ,  quae  sunt  ,  amittere  damnis  $  (  amit* 
tere  j  damnis  )  Sunt  quaedam  >  quae  ferre  decet  palienter  ami' 
cum  (  amice ).  Niun  luogo  più  che  questo  ha  esercitato  gF  inge-* 
giri  degli  eruditi. 

{b)  launqne ,  il  Magi.  Può  leggersi  anche  là  unque.  Il  lat. 
Quocumque  ingrederis  ,  sequitur  mors  ,  corporis  umbra.  Altri 
senza  coma  mors  corporis  umbram.  Così  lesse  il  nostro  Volga- 
rizzatore. 

(c)  Il  lat.  Thure  Deum  placa.  —  coir  uncenso  $  idiotismo  nato 
dall'  attaccamento  dell'  o  finale  della  preposizione  articolata  collo 
alla  voce  incenso,  elidendone  li,  e  invece  di  collo  incenso  fa-* 
cendo  collo  'ncenso,  poi  coli'  oncenso,  e  finalmente  per  lo  scam- 
bio d1  o  in  u ,  coli'  uncenso.  Così  lo  inchostro  (  inchiostro  ) ,  lo 
7nchostro,  e  VonchOstro  ?  che  si  legge  nelle  Poesie  di  Jacoponè 
da  Todi  impresse  in  Napoli  dallo  Scorrigio  ,  face.  69. 

(d)  Il  Magi,  da?  luogo  alla  potente  ventura.  Ma  nè  questa  le* 
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XL. 

Quando  in  alcuna  cosa  pecchi,  castigatine  (a)  di  quello 
te  medesimo-  che  quando  tu  sani  le  tue  piaghe  lo  dolori 
si  è  medicina  al  dolore. 

XLI. 

Di  nullo  temporale  biasimerai  (Z>)  altrui  che  già  per  lungo 
temporale  ti  sia  istato  amico  jj  avvegnach'  e1  costumi  siano 
mutati  ,  ma  sempre  ti  sia  a  mente  le  dolcezze  del  primo 
amore, 

xlii. 

Sie  più  grazioso  negli  oficj  nelli  quali  per  tempo  (c)  serai  5 
acciocché  sie  più  caro  ?  sicché  tu  non  abbi  nome  lo  quale 
si  dice  officio-perduto. 

XLIIIó 

Guarda  che  tu  non  sie  sospeccioso  (ci) ,  acciocché  tu  non 
sie  misero  a  tutte  F  ore  •  che  a  quelli  che  sono  temorosi  e 
sospetti  la  morte  è  acconcia  cosa. 

XLIV. 

Quando  tu  comperi  alcuni  schiavi  (e)  nelle  tue  proprie 
utilitadi  j  appellali  tuo'  fanti  ,  e  siati  a  mente  che  sono  uomini. 

zione  pure  corrisponde  «il  latino  che  dice  :  Cede  locum  laesus 
(ìaesis)  fortunae  (fortuna),  cede  potenti. 

(a)  castigatine  di  quello.  Sì  fatti  pleonasmi  sono  frequentissimi 
negli  antichi  Scrittori.  —  castigane,  il  Magi. 

(b)  biasmerai  ,  il  Magi,  dal  quale  ho  preso  altrui  che  noa 
si  legge  nel  Trivulz.  —  per  nullo  tempo,  hanno  erroneamente 
tutti  e  due  i  codici.  Il  lat.  Damnaris  (  Damnabis  )  numquam 
post  longum  tempus  amicum.  Mutavit  mores }  sed  pignora  pri- 
ma memento.  —  ma  sempre.  Pare  che  in  questo  luogo  ma  stia 
in  forza  di  pure. 

(c)  Nel  Magi,  per  tempi.  lì  lat.  Gratior  qfficiU ,  quo  sis  rnage 
carwr,  esto  :  Ne  nomen  subeas  quod  dieitur  officiperdi  (  offici* 
perdae  ). 

(d)  sospeccioso ,  oggi  sospettoso. 

{e)  Leggo  alcuni  schiavi  col  Magi.  Il  lat.  Cimi  servos  fueris 
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XLV. 

Quando  alcuna  cosa  t'avviene,  in  prima  che  tu  la  lasci, 
disaminala  (a)  bene,  acciocché,  poiché  tu  l'avrai  lasciata, 
nolla  richiedere  da  capo. 

XLVI. 

Non  ti  rallegrare  della  subitana  morte  de'  rei  uomini  (Z>) , 
perché  li  beati  uomini  muojono  la  vita  delli  quali  si  é  sanza 
peccato, 

XLVII. 

Quando  avverrà  (c)  che  tu  abbi  moglie ,  né  possessione 
uè  ricchezze  tu  abbi,  brigati  di  schifare  lo  nemico  nome 
deli'  amico. 

XLVIII. 

Quando  avverrà  che  per  istudio  tu  sappi  molte  cose  ,  fa' 
che  'inpari  molte  cose ,  e  no  schifare  (d)  di  volere  essere 
ammaestrato* 


proprio*  mercatus  in  usui  ,  Et  (  Ut  )  famulos  dicas  ,  homines 
tamen  esse  memento.  Il  Trivul.  alcuno  schiavo. 

(a)  Il  Magi,  essaminala.  —  Il  Traduttore  in  questo  luogo  non 
si  attiene  di  molto  al  lat.  che  dice  :  Quam  primum  rapienda  Ubi 
est  occasio  prima  j  Ne  rursus  quaéras  ,  quae  jam  neglexeris 
ante  (ipse).  Può  essere  che  egli  leggesse  diversamente. 
*  (b)  de' rei  uomini,  il  Magi.  Nell'altro  è  semplicemente.,  degli 
uomini.  Il  lat.  Morte  repentina  noli  gaudere  malorum  ,  Felices 
obeunt  quorum  sine  crimina  vita  est.  —  li  beatuomini  muorno  3 
il  Magi.  Questa  sentenza  è  così  tradotta  nel  Fritag:  Non  ti  voler 
allegrare  della  morie  subitana  di  cattivi.  Coloro,  delli  quali  la 
vita  è  senza  peccato  ,  moreno  beati. 

(c)  Nel  Magi,  verrà.  Il  lat.  Cum  iibi  sit  conjux  (  Cum 
conjux  tibi  sit  )  ,  nec  ( ne )  res  (et  res )  et  fama  laboret,  Vitali" 
dum  duca*  inimicum  nomen  amici.  Il  nostro  Volgarizzatore  ha 
letto  et  res,  ecc. ,  e  ommesso  fama.  Gli  eruditi  spiegando  que-? 
sto  distico  non  sono  di  una  medesima  opinione, 

(d)  Il  Magi,  non  ischfare, 
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0  lettore ,  che  li  maravigli  che  questi  versi  abbo  (a)  scritti 
per  nude  parole?  la  brevità  del  senno  Io  fece  fare,  e  fecili 
a  due  a  due  congiungere.  (*) 

(a)  Il  Magi,  abo  ?  terminazione ,  giova  ripetere  ,  primitiva  e 
originaria,  e  che  non  leggendosi  in  altro  autore  fa  credere  anti- 
chissima questa  traduzione*  Molti  hanno  detto  e  ridetto  non  tro- 
varsi ìli  nostra  lingua  esempj  di  prosa  innanzi  al  i  a5o  :  vero 
è  che  se  ne  possono  produrre  alcuni  di  molto  maggiore  anti- 
chità, i  quali  io  confido  che  abbiano  presto  a  venire  in  luce. — 
e /beili.  Il  Magi,  e  feceli. 

(*)  Il  cod.  Magi.  Explicìt  lìber  Catonis.  Seguono  poi  questi 
versi  : 

Qiti  scrìpsit  scribat  semper  cum  Domino  vivat 
Vivai  in  celis  Johannes  nomine  fetix  amé  ani.  am* 


Ì 


AVVERTIMENTO 


Sarebbe  piaciuto  ad  alcuni  che  per  servi  fé 
alla  storia  della  Lingua  io  avessi  ritenuto  in  tutti 
i  luoghi  del  Volgarizzamento  la  voce  est  come  sta 
nel  codice  Trivulziano.  E  però ,  volendo  io  sod* 
disfare  a  questo  lor  desiderio  j  non  tralascerò  dJ  av- 
vertire j  che  essa  voce  s'incontra  otto  volte  nel 
Lib.  V  Sent.  i,  iti,  IV,  xiv,  xxn,  xxvi,  xxx, 
XXXV ili  i  otto  altre  nel  II \  i,v,  Vi,xni,  xvnP 
XVlil,  XXI 9  XXIV  ;  quattro  nel  II 7,  /,  xxi 
(  due  volte  )  j  finalmente  undici  nel  I]V j,  in  ( tre; 
volte),  VII,  XIII,  XIV,  XVIII,  XXIX,  XXX > 
xxxvi,  xliii.  Chi  poi  amasse  esempj  dell3  este 
adoperata  in  prosa  per  è  9  ,  legga  nelle  Memo- 
rie storielle  di  Pisa  raccolte  da  monf  Tronci 
(face.  217  e  seg.)  V Istrumento  della  pace  coiv* 
chiusa  tra  i  Pisani  e  il  Re  di  Timi  si  ranno  i2653 
e  ne  troverà  in  grandissima  abbondanza.  Dal  die 
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potrà  far  giudizio  3  die  Test  fosse   usata  assai 

prima  7ieìle  scritture  che  Feste  '3  e  quindi  arguire 

r  antichità  di  questo  Volgarizzamento* 
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ì)  E5  VOCABOLI    E    DE'  MODI 

CHE  S'INCONTRANO   IN  QUESTO  VOLGARIZZAMENTO 
SECONDO  LA.  LEZIONE  DE1  CODICI  TRIVULZIANO  E  MAGLIABECH1ANO  (*) 
E  CHE  NEL  VOCABOLARIO  DELL  A  CRUSCA  NON  SONO  REGISTRAI! 
O  MANCANO  DI  OPPORTUNI  ESEMPI. 


A 

Abbandonare,  att.  Talora  importa  lo  stesso  che  Non  aver 
cura.  Trascurare.  Lib.  Cai.  HI ,  nel  proemio  :  E  se  tu  questi 
comandamenti  rifiuterai abbandonerai  te  medesimo  ^  e  non 
me  scrittore^  Questa  significazione  non  è  avvertita  nel  Voca- 
bolario, 

Abbondare,  neut.  Parlandosi  di  spesa,  vale  Eccedere  Pene- 
trate le  rendile.  E  significato  che  manca  nel  Vocabola- 
rio. Lib.  Cai.  II ,  xvii  :  Usa  le  cose  acquistate  temperata- 
mente $  die  quando  la  spesa  abbonda  s  discorre  in  piccolo 
tempo  quello  che  in  lungo  e  acquistalo.  Il  lat.  dice  in  que- 
sto luogo  :  Uiere  quessitis  niodice  :  cimi  sumtus  abundat  y 
dove  FArntzenio  soggiunge  :  Sumtus  abundare  hoc  loco  di* 
citur'y  cum  expensa  majora  quam  reditus.  " 

Acciocché,  congiunz.  In  forza  di  Per  coli' infinito.  E  no- 
tata dalle  Giunte  di  Verona  ,  ed  esclusa  dal  Dizionario  di 
Bologna.  Lib.  Cai.  IV,  xlv:  Quando  alcuna  cosa  P  avviene ^ 
ih  prima  che  tu  la  lasci  disaminala  bene  acciocché }  poi- 
che,  tu  P avrai  lasciata,  nolla  richiedere  da  capo.  Si  registra 
per  la  storia  della  lingua  ,  non  perchè  si  debba  usare. 

(*)  Del  codice  Magliabechiano  mi  sono  ristretto  a  notare  sola-* 
mente  le  voci  e  i  modi  principali. 


Od 

A  due  A  due,  posto'  avverbialmente.  A  coppia  a  coppia , 
Due  dopo  due.  Lib.  Cai.  IV,  in  fine:  La  brevità  del  senno  lo 
fece  fare ?  e  j celli  a  due  a  due  congiungere.  Non  ha  esempio 
eli  prosa  il  Vocabolario. 

Affaticarsi,  neut.  pass.  Durar  fatica  3  Sforzarsi inge- 
gnarsi d'operare.  Lib,  Cai.  I,  xxxm:  Non  lasciare  d'affa- 
ticarti a  guadagnare.  Con  la  particola  a  questo  verbo  ha  un 
esempio  solo  nel  Vocabolario  ,  e  di  poesia. 

Amico,  aggett.  Per  metafora.  Giovevole  ò  Confacentc.  Lib, 
Cai.  IV,  x:  Quando  la  malvagia  volontade  della  lussuria  ti 
viene  non  perdonare  alta  gola  la  quale  si  è  amica  del 
ventre.  In  questo  senso  manca  al  Vocabolario. 

Ammaestrare,  att.  Talora  si  disse  per  Avvisare ,  Correg- 
gere. Non  fu  notato  dal  Vocabolario.  Libi  Cai.  1^  ix:  Se 
tu  ammaestri  alcun  uomo  il  quale  non  voglia  essere  am- 
maestrato 3  se  i'e  amico ;  non  lasciare  perciò. 

Andare  ,  neut.  Per  Praticare  Conversare.  Non  è  regi- 
strato. Lib.  Cat.  sent.  proemiai,  vii  :  Va  co'  buoni.  Il  fot 
Cum  bojiis  ambula.  Molti  chiosano  con  Erasmo:  Cum  opti- 
mis  habeto  consuetudinem.  Si  hanno  esempi  consimili  nel- 
l'antico Volgarizzamento  de'  Proverbj  di  Salomone,  Ms.  (*) 
Magliabecliiano  del  sec.  xiv.  Cap.  XIII ,  20  :  Chi  va  col 
savio  diventa  savio;  e  chi  è  compagno  degli  stolti  diventerà 
simile  a  loro  (**).  Ivi  j  XXII ,  24  :  Non  essere  amico  del- 
l'uomo che  troppo  avaccio  s'adira,  e  non  andare  coll'uomo 
fiero  acciocché  non  ti  si  appicchino  i  suo'  reggimenti ,  ed 
abbiane  scandalo  la  tua  anima  (***). 

(*)  È  in  8.°,  alla  CI.  xà  ,  segnato  di  n.°  ^y.  Io  ne  tengo  ac- 
curatissima copia,  e  la  debbo  alla  cortesia  di  quel  cbiariss.  Vice- 
Bibliotecario  sig.  ab.  Tommaso  Gelli. 

(**)  Qui  cum  sapientibus  gradilur ,  sapiens  crii.}  amicus  stul- 
torum  Hmilis  efficietur. 

(***)  Noli  esse  amicus  Uomini  iracundo  ?  neque  ambides  cum 
viro  furioso:  ne  forte  discas  semitas  ejus?  et  sumas  scandalum 
animae  tuae> 
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Andare  dinanzi.  Per  Precedere,  Manca  al  Vocabolario, 
Lib.  Cat.  II ,  xxvii  :  Quelle  cose  che  possono  avvenire  con- 
sidera;  e  quelle  cose  che  sono  presenti  anzivedi,  seguitando 
quello  Dominedio che  considera  quello  che  vada  dinanzi  s  e 
quello  che  viene  di  dietro. 

Animo  ,  sost.  Per  Fila.  Lib.  Cat.  I ,  i  :  Se  Dominedio  e 
animo  a  noìs  secandoci? e*  versi  dicono  3  dunque  lui  adora 
ed  onora  sopra  tutte  l'altre  cose  con  pura  mente  (*).  Una 
tal  significazione  non  è  notata. 

Antevedere  ,  att.  Prevedere.  Lib.  Cat.  II  ,  xxvii  (  se- 
condo il  cod.  Magliabechiano  )  :  Quelle  cose  che  puono  av- 
venire considera^  e  quelle  cose  che  sono  presenti  antecede. 
Manca  al  Vocabolario. 

Antivedersi  ,  neut.  pass.  Accorgersi }  Avvedersi,  Lib, 
Cat.  II,  xxiv  (secondo  la  lezione  del  ms.  Magliabechiano): 
Anlivedeti  delle  cose  che  ti  puono  avvenire.  Costruito  col 
genitivo  questo  verbo  ha  un  solo  esempio  nel  Vocabolario. 

Anzivedere  ,  att.  Prevedere.  Lib.  Cat.  II ,  xxvii  :  Quello 
cose  che  possono  avvenire  considera;  e  quelle  cose  che  sono 
presenti  anzivedi.  Si  registra  nelle  Giunte  di  Verona  ,  ma 
con  una  sola  autorità. 

Appoggiare,  att.  Per  metaf.  Parlandosi  dell'  animo  vale 
Applicarlo  3  rivolgerlo  del  tutto.  Manca  in  questo  senso  al 
Vocabolario.  Lib,  Cat.  IV,  nel  proemio  :  Chiunque  sia  che 
disideri  di  portare  sicura  vita3  e  disideri  di  non  appoggiare 
lo  tuo  animo  alti  vizj '_,  li  quali  sono  contrai]  atti  costumi  ^ 
sicti  a  mente  di  leggere  questi  comandamenti. 
Avere.  , 

§  Aver  fede.  Credere.  Lib.  Cat.  I ,  xm  :  E  poca  fede 
d'avere  9  perchè  molti  parlano  variate  cose.  Questa  frase  non 
è  notata. 

§  Avere  se  stesso.  Talora  significa  Poter  fare  il  volere il 
piacer  suo.  E  modo  non  registrato.  Lib.  Cat.  IV,  v:  Quando 


{*)  Vedasi  a  questo  luogo  il  secondo  Volgarizzamento,. 
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ricco  9  siati  a  niente  di  curare  lo  tuo  corpo  s  che  lo 
ricco  infermo  hae  li  danari  ma  non  ha  se  medesimo. 
L'Ariitzenio ,  spiegando  la  seconda  parte  di  questa  sentenza, 
JEger  dives  habet  nummo s .  se  no?i  habet  ipsum*  dice  : 
ille  se  habet  qui  voluntaii  obscqui  etj  quod  animus  adpe- 
iitj  agere  et  pevficere  polest. 

§  Avere  temperanza  in  se.  Lo  stesso  che  Esser  temperante. 
Lib.  Cai.  1 5  xxxvn  :  Quando  tu  t'avrai  ad  adirare  per  la 
colpa  de'  tuoi  'servi ^  abbi  temperanza  in  te.  acciocché  possi 
perdonare  loro.  Manca  questo  modo  al  Vocabolario. 

àumiliarsi  ,  beat.  pass.  Per  metaf.  Placarsi.  Oggi  non 
si  userebbe.  Lib.  Cai.  IV,  xxxvm  :  Non  credere  che  Dio 
s'àumitii  quando  tu  lo  sacrifichi^  uccidendo  alcuna  cosa.  Il 
Vocabolario  non  ha  esempio  di  questo  verbo  riferito  a  Dio, 

b 

Balia  ,  e  bailia. 

§  Essere  in  sua  balìa  e  bailia.  Lo  stesso  che  Aver  in 
suo  potere  j  in  suo  arbitrio.  Lib.  Cai.  Ili,  u:  Non  curare 
delle  parole  de'  malvagi  uomini;  ch'egli  non  è  in  nostra 
balia  (  bailia  il  Magi.  )  quello  che  debbia  ciascuno  parlare. 
Il  Vocab.  ha  solamente  Esser  di  sua  balia.  Oggi  bailia  è 
fuori  d'  uso. 

Beneavventuroso  ,  agg.  Felice.  E  notato  dalle  Giunte 
Veronesi  ,  ma  con  un  passo  di  scrittore  men  che  antico. 
Lib.  Cat,  I,  xviii  :  Quando  se'  beneavventuroso  ischi/a  le 
cose  avverse. 

Biasimare  ,  att.  Lo  stesso  che  Biasimare.  Lib.  Cat.  IV,  xli  : 
Di  nullo  temporale  biasmerai  altrui  che  già  per  lungo  tempo 
ti  sia  istato  amico.  Dal  Vocabolario  si  adducono  solamente 
esempj      poesia  a  questo  verbo  così  contratto. 

c 

Canto,  sost.  Per  Suono.  Lib.  Cat.  I,  xxn:  V  Uccellatore 
inganna  l'uccello  col  dolce  canto  della  zampogna.  E  sigili- 
jicazione  alquanto  nuova» 


Carico  ,  sost.  Figuratami.  Incomodo,  Pena.  Lib.  Cut.  I . 
xxi  :  Conciossiacosaché  la  natura  t'abbia'  cviato  infante  nudo, 
ricorditi  di  portare  pazientemente  lo  carico  della  povertà. 
Questo  senso  non  è  registrato. 

Cercare  ,  att.  Per  Esaminare  ,  Considerare  attentamente. 
Notasi  nelle  Giunte  di  Verona  ,  ma  con  un  solo  esempio. 
Lib.  Cat.  IV,  ix  :  Di  quello  che  tu  dubiti  incontanente  cerca 
che  sia. 

Cieco,  aggett.  Per  metaf.  Inconsiderato.  Lib.  Cat.  IV,  in: 
Quando  non  se'  savio,  e  non  tratti  li  tuoi  fatti  con  ragione, 
non  dire  la  fortuna  cieca.  E  significazione  non  registrata. 

Coltare  ,  sost.  Coltivamelo  ,  V Arte  del  coltivare.  Lib. 
Cat.  II ,  nel  proemio  :  Se  per  avventura  tu  vorrai  sapere  lo 
coltare  della  terra,  leggi  Vergilio.  Notasi  dal  Vocabolario 
solamente  come  verbo.  Neil'  un  modo  e  nelP  altro  oggi  è 
fuori  d'uso. 

Concio  ,  agg. ,  da  Conciare.  Acconcio ,  Assettalo ,  La- 
vorato: così  il  Vocabolario,  e  gii  esempj  che  adduce,  ser- 
vono solamente  a' due  ultimi  significati.  Lib.  Cat.  lì,  xxvi:* 
Non  lasciare  la  cosa  la  quale  conosci  ,clie  ti  sia  concia. 
Lezione  del  ms.  Magliabecbiano. 

Congiunto  ,  agg.  ,  da  Congiungere.  Stretto,  Unito.  Lib. 
Cat.  I  ,  xxxvi  :  Schifa  di  rapportare  lite  con  colui  che  se' 
congiunto  di  grazia.  Col  segno  del  secondo  caso  non  ha 
esempio. 

Conoscente.  Per  Familiare  o  Amico.  E  significazione  non 
registrata  dal  Vocabolario.  Lib.  Cat.  II.  xi  :  Contro,  lo  tuo 
conoscente  non  contendere  di  parole.  Il  lat.  Adversus  hotum 
noli  contendere  vcrbis.  Erasmo  spiega ,  Cum  familiaribus 
rixandum  non  est. 

Consiglio,  sost.  Per  Provvedimento.  Lib.  Cat.  nel  proemio: 
ilo  pensato  di  dare  soccorso  e  consiglio  alla  loro  oppiniom. 
E  notato  con  un  solo  esempio,  e  di  poesia,  il  quale  si  vede 
replicato  nelf  Appendice  alla  Proposta  del  chiariss,  sig.  pav, 
Monti. 


«4 

Contendere  ?  neut.  Contraddire,  Quistionare.  Lib.  Cai. 
II,  ìv  :  Quando  se9  crucciato  non  contendere  della  cosa 
della  quale  tu  non  se9  certo.  Posto  al  secondo  caso  ha  un 
esempio  solo  nelle  Giunte  di  Verona. 

Correre  ad  ira.  Adirarsi,  Andar  in  collera.  Manca  nel 
Vocabolario,  Lib.  Col.  IV.  vi  :  Sostieni  lo  comandamento  di 
tuo  padre  quando  correrà  ad  ira  in  parole. 

Credere.  Aver  fede  altrui  ,  spiega  il  Vocabolario.  Lib, 
Cai.  II  ,  xx  :  Non  credere  sempre  alle  cose  che  ti  sono  ri- 
nunziate.  Da  questo  esempio  apparisce  essere  più  accurata 
la  spiegazione  che  ha  dato  l'Alberti  ,  cioè  Prestare  o  por- 
ger fede,  senza  più. 

Curare  il  corpo.  Vale  Lavarlo,  Mondarlo;  così  nelle 
Giunte  e  Correzioni  dei  Dizionario  di  Bologna  dove  si  allega 
un  esempio  tratto  dal  Firenzuola.  Lib.  Cat.  IV,  v:  Quando 
se'  ricco  ,  siati  a  mente  di  curare  lo  tuo  corpo  ;  che  lo 
ricco  infermo  hae  li  danari,  ma  non  ha  se  medesimo. 
Qui  Curare  il  corvo  non  importa  sicuramente  nè  Lavarlo 
nè  Mondarlo,  ma  si  bene  Averne  cura,  perche  si  mantenga 
sano.  Il  lat.  dice  :  Cum  fueris  locuplcs ,  corpus  curare  me- 
mento :  Aeger  dives  habet  nummos,  se  non  habet  ipsum. 

Currucciato  ,  da  Currucciare.  Lo  stesso  che  Crucciato  o 
Corrucciato.  Lib.  Cat.  II ,  iv  ,  secondo  il  cod.  Magliabe* 
chiano  :  Quando  se9  currucciato ,  ecc.  come  sopra,  Manca 
al  Vocabolario  questa  voce  che  s'  ode  anche  a'  nostri  giorni 
così  pronunziare  in  qualche  parte  della  Toscana. 

D 

Dannare,  att.  Far  danno.  Offendere,  Nuocere.  Lib.  Cai, 
IL  xxiv  :  Più  lievemente  danna  quello  che  dinanzi  è  pro- 
veduio.  Non  1'  ha  il  Vocabolario  in  questo  senso.  N'  offre 
esempio  nell'Appendice  alla  Proposta  anche  il  sig.  cav.  Monti. 

Dare. 

g  Dare  il  luogo.  Per  Cedere.  È  modo  registrato  dal 
Vocabolario  ,  ma  in  diverso  significato  .  c  senza  esempio  in 
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cui  sia  così  posto.  Lib.  Cai.  IV,  xxxix:  Tu  die  se'  dan- 
neggiato da9  H  luogo  a  quelli  che  ti  fae  male  s  e  da''  H 
luogo  allo  potente  per  avventura. 

§  Dar  vinto.  In  senso  di  Cedere,   di  Arrendersi.  Lib. 
Odi.  I ,  xxxvm  :   U  uomo  che  tu  puoi  soperchiare con 
pazienzia  li  da3  vìnto  alle  stagioni.  Nel  Vocabolario  è  no- 
tato sotto  al  verbo  Bare  per  Concedere  vittoria^   ma  con 
un  solo  esempio.  Quello  che  addussero  le  Giunte  Veronesi  , 
ripetendo  la  medesima  dichiarazione  ,  e  coli'  avvertenza  che 
vinto  sta  in  esso  come  Aggeli.     non  parrebbe  adattalo.  E 
perchè  si  veda  meglio   la  cosa,  eccolo  distesamente.  Sali. 
Giug.   1 5 1  =  In  questo  Giugurta  di  nascosto  subitamente 
assalì  li  nostri.  Quegli  eh3  erano  allogati  quivi  presso ^  furono 
un  poco  spaventati  e  turbati:  gli  altri  tosto  sovvennono  loro. 
Ne  gli  Numidi  non  avrebbono  potuto  più  tempo  contra- 
stare^ se  non-  fosse  che  i  lor  pedoni  mischiati  fra  gli  ca- 
valieri f  accano  in  loro  assalto  gran  male.  Dei  quali  pedoni 
li  Giugurtini  essendo  guarniti^  non  combaiteanOy  come  so- 
lcano fare  in  battaglie  da  cavjxllo;  che  prima  assalissono  e 
seguitassono  e  poi  si  partissono^  anzi  correano  al  traverso 
de'  cavalli^  impacciando  e  turbando  la  schiera  :  e  con  gli 
espediti  pedoni  suoi  poco  meno  (*)  che  diedono  vinti  li  loro 
nemici  =r.  Qui  diedono  vinti  i  loro  nemici    non  vuol  dire 
concedettero  vittoria  a'  loro  nemici    ma  si  bene  ottennero 
vittoria  de'  loro  nemici ^  vinsero  i  loro  nemici.   Il  lat.  ha  : 
Interim  lugurtha  ex  occulto  repente  nostros  invadit.  Qui 
in  proximo  heati  fuerant ,  paullisper  territi  perturbantur  : 
relìqui  cito  subveniunt.  Neque  diutius  Numida}  resistere 
quivissentj  ni  pedites  cum  equitibus  permixti  magnani  cla- 
dem  in  congressu  facermt.    Quibus  UH  freti    non  ^  ut 

(*)  Mi  attengo  alia  recente  edizione  del  Fontana  ,  dovuta  alle 
cure  dell1  egregio  sig.  ab.  Gio.  Zucchelli  di  Brescia,  Milano,  1828. 
Le  parole  in  carattere  corsivo  mostrano  il  passo  smozzicato  qual 
è  nelle  Giunte  di  Verona. 

L,  di  Cat.  5 
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equestri  praelio  solet,  sequi  dein  cedere  $  sed  advorsis 
equis  concurrerc,  implicare  ac  perturbare  aciem:  ita  expe- 
ditis  peditibus  suis  hostis  paene  victos  dare.  E  qui  sog- 
giunge in  nota  il  dottissimo  sig.  Kunhardt  (*)  :  Cortius 
verba  victos  dare  swnit  prò  vincere ,  pluribus  Terentii 
Piautique  exemplis  hanc  phrasin  illustratisi  e.  g.  exornatum 
dare  Ter.  Heauiont.  A.  v.  Se.  i.  extr.  ut  inlelligendum 
sit  :  per  expeditos  silos  pedites  hostes  paene  vincebant.  Quae 
quidem  intcrpretalio  cum  propterea  verisimilis  mihi  videatur , 
quod  difficultalem  quandam  adfectare  solet  Crispusy  tamen 
ali  ter  expopi  posse  locum  idem  Me  vir  doct.  concedit.  Quippe 
ita  fregerai  hostes  equitatus  Numidarum  ,  ut  expedilis  pedi- 
tibus  paene  victos  illos  traderet.  L5  Alfieri  si  attenne  alla 
prima  interpretazione  e  tradusse:  Disimpegnando  i  loro  fanti 
in  tal  guisay  ci  ebbero  pressoché  vinti  i  nemici.  Il  P.  Savi 
Gesuita  abbracciò  la  seconda:  Così  ali'  espedila  lor  fanteria 
davano  per  poco  vinti  i  nemici.  E  P  erudito  sig.  ab.  Barto- 
lonimeo  jXardini ,  I.  R.  Censore,  con  più  di  efficacia  e  di 
proprietà  :  in  tal  foggia  abbandonavano  ai  loro  fanti  leggieri 
gP  inimici  presso  che  vinti.  Ma  forse  il  Da  s.  Concordio  nel 
luogo  citato  avea  scritto  agli  espediti  ;  e  gli  amanuensi  per 
inavvertenza  fecero  con  gli  espediti.  Niente  di  più  verisimile. 

Dato  ,  agg. ,  da  Dare.  Per  D edito s  Inclinato.  Lib.  Cat, 
I .  ii  :  Sempre  più  vegghia  3  ne  sie  tròppo  datò  al  sonno. 
E  registrato  in  questo  senso  dalle  Giunte  Veronesi,  ma  con 
un  esempio  solamente. 

Die,  sost.  femmin.  Giorno.  Lib.  Cat.  IV,  xxviii,  secondo 
il  rod.  Magliabechiano  :  Loda  temperatamente ^  perche  colui 
lo  quale  spesse  volte  arai  lodato  una  die  lì  mosterrae  che 
amico  elli  ti  sarae.  Usato  in  questo  genere  è  del  tutto  sin- 
golare, e  volea  notarsi  per  la  storia  della  lingua.  Vedasi  la 
nota  a  face.  5i. 

[*)  Cr.  Sallustii  opera,  illusi.  M.  Henr.  Kunhardt.  Lips.  1812. 
Vid.  pag.  i32  et  seq. 
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Difendere  ,  alt.  Ter  Sostentare,  Jjutarc.  Lib.  Cat.  I  , 
xtvin:  Quando  tu  hai  figliuoli ,  e  se9  povero,  po' gli  ad  arte, 
imperciocché  possano  difendere  la  povera  vita.  In  questo 
senso  non  è  registrato.  Potrebbe  anche  spiegarsi  per  Allon- 
tanare 3  Causare,  Cessare,  Vedasi  l'Indice  del  III  Volga- 
rizzamento. 

Dimandare  e  Domandare,  att.  Vale  talora  Prender  no~ 
tizia  da  altrui.  Lib.  Cat.  II ,  nel  proemio  :  Se  alcuna  cosa 
ti  piace  amare  ,  ovvero  leggendo  imparare  ad  amare  ,  di* 
manda  Ovidio.  E  più  sopra  :  Se  le  battaglie  di  Roma  e 
di  Grecia  vuoli  sapere,  domanda  Lucano.  Manca  al  Voca- 
bolario in  senso  figurato. 

§  E  per  Richiedere,  Volere.  Lib.  Cat.  II ,  xvm  :  Mostrati 
d'  essere  stolto  quando  lo  tempo  o  la  cosa  lo  domanda. 
Manca  altresì  questo  significato. 

Dire. 

§  Dire.  Per  metaf.  Parlandosi  di  cose  inanimate,  vale  In-  • 
dicare,  Mostrare.  Lib.  Cat.  I ,  n  :  Se  Dominedio  e  animo 
a  noi ,  secondo  ck}  e3  versi  dicono ,  dunque  lui  adora  et 
onora  sopra  tutte  l'altre  cose.  Notasi  nelle  Giunte  di  Verona 
e  nel  Dizionario  di  Bologna ,  ma  senza  esempio  alcuno  di 
prosatore. 

Diversità  ,  sost.  Per  Avversità.  Lib.  Cat.  IV,  xm ,  se- 
condo la  lezione  del  cod.  Magliabechiano  :  Se  tu[corri  al- 
cuna diversità,  domanda  ajuto  a  quelli  che  sono  tuoi  cono- 
scenti.  E  notato  con  un  passo  di  Giovanni  dalle  Celle. 
Oggi  non  si  userebbe. 

Dominedio  ,  sost.  Signore  Iddio.  Lib.  Cat.  I ,  i  :  Se  Do- 
minedio  è  animo  a  noi,  secondo  ch'e*  versi  dicono ,  dunque 
lui  adora  et  onora  sopra  tutte  V altre  cose.  Questo  santissimo 
Nome  non  si  legge  così  scritto  nei  Vocabolario. 

E 

Essere. 

§  Essere.  Talora  dinota  Orìgine,  Causa.  Il  che  non  pari 
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avvertito  dal  Vocabolario.  Lib.  Cat.  1  ,  i  :  Se  Domìnedio  e 
animo  a  noi  ,  ecc.  come  sopra. 

§  E  per  Assistere,  Star  presente.  Lib.  Cat.  sent.  proe- 
miai, xxiv  :  Sie  al  judicio.  E  significazione  anche  questa 
non  registrata. 

Errare  ?  neut.  Per  metaf.  Partirsi  dal  vero  o  daW  ordine. 
Lib.  Cat.  nel  proemio  :  Vidi  molti  uomini  errare  nella  via 
de"*  costumi.  Il  Vocabolario  ha  un  solo  esempio  nel  quale  sia 
così  costruito. 

F 

Favellonico  ,  verbale.  Ciarliere,  Pieno  di  parole.  E  vo- 
cabolo affatto  sconosciuto  insino  ad  ora.  Lib.  Cat.  Ili,  xrx: 
Intra  li  manical  i  fa'  che  sie  temperato  nel  tuo  parlare, 
acciocché  non  sie  detto  favellonico  ,  quando  tu  vuoli  essere 
tenuto  cortese. 

Fiata. 

§  Alle  fiate  ,  posto  avverbialmente.  In  forza  di  Talora. 
Il  Vocabolario  alla  voce  Fiata  n'ha  un  esempio.  Meriterebbe 
particolare  articolo.  Lib.  Cat.  II ,  xxvm  :  Alle  fiate  dèi  essere 
più  temperato,  acciocché  tu  sie  più  potente. 

G 

Guardare  5  att.  Figuratam.  Considerare,  Esaminare.  Lib. 
Cat.  IV ,  xx  :  Guarda  tutte  cose  che  altri  parla  ,  istando 
tacito.  Così  costruito  questo  verbo  non  ha  esempio  di  prosa 
nel  Vocabolario. 

Guastare  ,  att.  Per  Mandare  a  male ,  Dissipare.  E  no- 
tato con  una  sola  autorità.  Lib.  Cat.  Ili,  xxi  :  Usa  le  cose 
che  tu  avrai  acquistale  in  tal  modo  che  paja  che  tu  non 
le  guasti.  Un'  altra  ne  addussero  le  Giunte  Veronesi. 

i 

Imperché.  k  Coli' articolo  diventa  sust.  e  vale  Cagione  ». 
tessi  il  Vocabolario,  allegandone  un  Wo  esempio  di  prosa- 


tore.  Lib.  CaU  sent  proemiai,  xx  :  Non  t9  adirare  senza 
lo  'mperche. 

Imperciocché.  Si  trova  ne' più  antichi  per  Acciocché,  Af- 
finchè. La  qual  cosa  non  fu  avvertita  dal  Vocabolario.  Lib. 
Cai.  I ,  xxvm  :  Quando  tu  hai  figliuoli  3  e  se'  povero  , 
vo'gli  ad  arte  9  imperciocché  possano  difendere  la  povera 
vita.  Se  ne  possono  vedere  altri  esempi  nelle  Giunte  Vero- 
nesi. Oggi  è  fuori  dell'  uso. 

Inchiedere  e  anticamente  Inchierere  ,  att.  Per  Investi- 
gare. Lib.  Cai.  II 3  11  :  Lascia  istare  le  scerete  cose  del 
cielo  ,  et  a  inchiedere  (  inchierere  ,  il  Magi.  )  che  cosa  sia  lo 
cielo.  E  ivi,  xii :  Non  inchierere  per  indivi namento  che  i/z- 
tenda  Dio  fare.  E  senso  non  registrato. 

Infermo  ,  agg.  Per  metaf.  Poco  volonteroso  ,  Meno  che 
pronto.  Lib.  Cai.  Ili  5  xxiv  :  Ama  lo  tuo  padre  e  la  tua 
madre,  e  non  con  inferma  pieiade.  Il  lat.  dice  :  Dilige  non 
aegra  caros  pietaie  parenies.  Erasmo  :  noti  aegra  ,  id  est 
non  coarta,  neque  gravaiim.  Manca  questo  significato  al 
Vocabolario.  Può  pigliarsi  anche  per  Debole,  Fiacco. 

In  prima  che,  posto  avverbialmente.  Prima  che.  E  notato 
dalle  Giunte  Veronesi  e  dal  Dizionario  di  Bologna  con  un 
solo  esempio.  Altro  se  ne  legge  di  Dante  all'articolo  In  prima 
nel  Vocabolario.  Lib.  Cai.  IV ,  xlv  :  Quando  alcuna  cosa 
f  avviene,  in  prima  che  tu  la  lasci,  disaminala  bene. 

In  qua  dietro  5  avverb.  di  tempo.  Lo  stesso  che  Per 
P  addietro.  Non  è  notato.  Lib.  Cai.  I ,  xxxix  :  Guarda  bene 
quello  che  tu  hai  acquistato  con  fatica  in  qua  dietro  ;  per- 
che ,  se  la  fatica  è  dannosa  ,  mortale  cresce  la  povertà. 

Interporre  ,  att.  Frapporre.  Lib.  Cat.  Ili  5  vi  :  Interponi 
alle  fiate  alle  tue  cure  allegrezza.  Cosi  costruito  non  ha  esem- 
pio nel  Vocabolario. 

L 

Lamentarsi  ,  neut.  pass.  Per  Richiamarsi ,  Far  doglianza. 
Lib.  Cat.  I ,  vili  :  Non  credere  alla  tua  moglie  quando 


si  lamenta  della  tua  famiglia,  sanza  cagione.  Nel  Vocabo* 
lario  questo  senso  non  pare  accennato,  e  col  genitivo  ha  uh 
solo  esempio. 

Lasciare  stare.  Non  curare.  Significazione  non  regi- 
strata. Lib.  Cai.  II,  n:  Lascia  istare  le  segrete  cose  del 
cielo ,  et  a  inchiedere  che  cosa  sia  lo  cielo.  L' esempio  è 
notabile  per  le  accompagnature  diverse. 

Luogo. 

§  In  luogo,  posto  avverbialmente.  A  tempo,  Opportuna- 
mente.  Lib.  Cai.  II ,  xvm  :  Grande  savere  è  in  luogo  ad 
infiggersi  V  uomo  stolto.  Manca  al  Vocabolario  in  questo 
significato. 

M 

Maggiormente  ,  avverbi  In  forza  di  Piuttosto,  di  Anzi, 
Notasi  dalle  Giunte  di  Verona  e  anche  dal  Dizionario  dì 
Bologna ,  ma  con  una  sola  autorità.  Lib.  Cai.  II ,  nel  proe- 
mio :  Se  per  avventura  tu  vorrai  sapere  lo  coltare  della  terra^ 
leggi  Fergilio.  E  se  la  veriude  dell'erbe  tu  vuoli  maggior- 
mente sapere  ,  leggi  Macer ,  lo  quale  per  versi  lo  ti  dirae. 

Manicare  ,  sost.  Convito.  Lib.  Cai.  Ili ,  xix  :  Intra  li 
manicuri  fa*  che  sie  temperalo  nel  tuo  parlare.  E  registrato^ 
ma  con  un  solo  esempio  nel  quale  ha  un  senso  differente. 
Ora  è  voce  fuori  d'  uso. 

Maraviglia  ,  sost.  Per  Cosa  ammirabile.  Lib.  Cai.  Ili  ? 
xvm  :  Molte  maraviglie  scrivono  li  savj  uomini  che  non 
sono  da  credere.  Anche  il  Bardi  nella  Descrizione  della  Villa 
Adriana  (*) ,  face,  i,  dice:  Nella  città  e  contado  di  Tivoli, 
già  Tibur ,  sono  grandissime  maraviglie.  E  significazione 
sconosciuta  al  Vocabolario  ,  ma  fu  registrata  dalle  Giunte 
Veronesi  con  buone  autorità.  Tuttavia  non  venne  ammessa 
nel  Dizionario  di  Bologna,  se  con  ragione,  altri  il  veda. 

(*)  La  pubblicazione  di  questa  elegante  Operetta  è  dovuta  olla 
zelo  indefesso  dell' eruditiss.  sig.  Canonico  Moreni.  Fin  nella 
Stamperia  Magherà,  i8a5,  in  8.° 


MeiNDìcare.  Figufatam.  Procacciarsi ,  Ricercare.  È  notato 
dal  Vocabolario  ,  ma  senza  esempj.  Quello  addotto  dalle 
Giunte  Veronesi  è  d'Autore  meno  che  antico.  Nè  il  Dizio- 
nario di  Bologna  ne  adduce  altri.  Lib.  Cai.  IV,  i  :  Dispre- 
gia le  ricchezze  ,  se  nel  tuo  animo  moli  essere  beato  :  le 
quali  chi  le  piglia  ,  sèmpre  avaro  ne  va  mendicando. 

Mente. 

§  Essere  a  Mente  e  stare  a  mente.  Lo  stesso  che  Avere , 
tenere  a  mente  ,  Ricordarsi.  Lib.  Cut.  II  ,  i  :  Se  tu  puoi , 
eziandio  a  quello  che  Ut  non  conosci  ,  siati  a  mente  di 
fargli  prode.  E  IV,  vii:  Fa'  le  cose  utili,  e  stiati  a  mente 
di  schifare  quelle  nelle  quali  è  errore.  Sono  bei  modi  e  che 
possono  aver  luogo  nel  Vocabolario; 

N 

Nome  9  sost.  Per  Cagione  ,  Titolo.  Non  fu  notato  dal  Vo* 
cabolario  \  il  che  fecero  V  Alberti  e  i  Compilatori  del  Dizio- 
nario di  Bologna.  Lib.  Cai.  Ili ,  xn  :  Fuggi  la  moglie  che 
iu  non  la  meni  sotto  nome  di  dote.  Nella  nota  a  face.  44 
era  da  spiegar  cosi  questa  voce. 

Nutric amento  ,  sost.  Per  metal  Tutto  ciò  che  serve  a 
promuovere,  ad  agevolare  ±  ad  accrescere  una  cosa.  Lib. 
Cai.  I  ,  11  :  Lo  riposo  del  die  dà  nutricamenlo  a9  vizj< 
Questo  senso  non  è  dichiarato  dal  Vocabolario. 

Nutricare,  att.  Parlandosi  di  cose  inanimate,  vale  talora 
Mantenere,  Accrescere.  Il  Vocabolario  n'  offre  un  esempio 
solo.  Lib.  Cai.  I  ,  xxxvi  :  La  concordia  nutrica  amore, 

o 

Ogni  ,  agg.  Accompagnato  da  particella  negativa  pare 
che  si  usasse  in  vece  di  Qualunque  o  forse  di  Alcuno* 
IJb.  Cai.  I ,  xxix  :  Quelle  cose  che  sono  vili,  e  sonii  do- 
nate, reputale  caré;  e  quelle  cose  che  sono  care  a  te ,  eh-' 
naie ,  e  reputale  vili  ;  e  così  non  serai  tenuto  cupido  ne 
avaro  da  ogni  uomo,  0  prendasi  nelFuB  senso  o  nell'altro. 


manca  al  Vocabolario.  Il  lat.  dice  :  Sic  Ubi  nec  parcus  f 
nec  avarus  habeberis  ulli.  Vedasi  a  questa  voce  il  Cinonio 
illustrato  dal  cavai.  Lamberti. 

Opinione  ,  sost.  Per  Riputazione  ,  Stima.  Lib.  Cat.  nel 
proemio  :  Ilo  pensato  dì  dare  soccorso  e  consìglio  alla  loro 
oppinionc.  Il  lat.  ha  :  Succurrendum  et  consulendum  opi- 
nioni eorum  fore  existimavi.  Spiega  il  Daumio  :  Opimo 
hic  prò  existimatione  sive  fama  ponitur.  E  PÀrntzenio  sog- 
giunge :  Opinionem  recte  per  existimationem  et  f amarri  ex- 
posuit  ci.  Daumius.  Il  Vocabolario  non  registra  questo  si- 
gnificato ,  ancorché  n*  abbia  esempio  tratto  dalle  Vite  de' 
ss.  Pad.  e  il  quale  espressamente  dimostra  che  il  §  ivi  ap- 
presso: Avere  grande  opinione  ,  sì  dice  di  Chi  presume  as- 
sai, converrebbe  che  fosse  rettificato.  Il  che  avvertì  già 
prima  il  sig.  cav.  Monti  nella  Proposta. 

p 

Pare,  agg.  Lo  stesso  che  Pari.  Anticamente  si  disse  an- 
che in  prosa  ,  ne  si  trova  notato  dal  Vocabolario.  Lib.  Cat. 
II ,  x  :  Da'  luogo  in  alcuno  tempo  a  colui;  lo  quale  tu  sai 
che  non  è  tuo  pare. 

Perdonare.  Figurataci.  Per  Compiacere,  Condiscendere. 
Manca  al  Vocabolario.  Lib.  Cat.  IV.  x  :  Quando  la  malva- 
gia voluntade  della  lussuria  ti  viene  ,  non  perdonare  alla 
gola,  f  indulgere  galee  ,  il  lat.) 

Piacevole  e  Pacevile  ,  oggi  disusato  ,  agg.  Si  disse  in 
senso  di  Placido  ,  Quieto.  Non  fu  notato  dal  Vocabolario. 
Lib.  Cat.  IV ,  xxxi  :  Lo  fiume  lo  quale  pare  piacevole 
(  pacevile,  il  Magi.  )  5  per  avventura  più  alta  onda  v'  è  na- 
scosa. 

Porre. 

§  Porre  ad  arte.  Fare  altrui  imparare  qualche  arte. 
Lib.  Cat.  I ,  xxviii  :  Quando  tu  hai  figliuoli,  e  se'  povero, 
porgli  ad  arte.  E  maniera  notata,  ma  con  autorità  di  scrit- 
tori meno  che  antichi  ,  eccetto  quella  allegata  dalle  Giuute 
di  Verona. 
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§  Porre  e  in  antico  P onere  cura.  Avvertire ,  Baciare, 
Lib.  Cat.  II  ,  xxxi  :  Non  fioriere  cura  a'  sogni.  Così  co- 
struito non  ha  esempio  nel  Vocabolario. 

§  Porre  speranza.  Sperare.  Questo  modo  non  è  registrato. 
Lib.  Cat.  I  j  xix  :  Nella  morte  altrui  non  ponere  speranza, 
All'  articolo  Speranza  il  Vocabolario  n'  ha  esempio  del  Boc- 
caccio. 

Portare.  Figuratam.  Parlandosi  eP  insegnamenti ,  di  pre- 
cetti 5  è  Osservarli  Tenerli.  Lib.  Cat.  Ili  ,  nel  proemio  : 
Quando  tu  porterai  li  comandamenti  li  quali  sono  graziosi 
alla  vita,  e  tu  ne  porterai  molte  utilitadi.  E  significazione 
non  avvertita  e  che  s'accosta  al  linguaggio  delle  sante 
Scritture.  Nella  traduzione  de'  Proverbj  di  Salomone  ,  ms. 
Magi,  del  secolo  xiv  ,  citato  più  sopra  \  Cap.  VI  ,  20  ,  ab- 
biamo (*)  :  Conserva  y  Jigliuol  mio  lo  mio  comandamento^ 
e  non  abbandonare  la  legge  della  madre  tua.  Legalati  nel 
cuore  sempre  3  e  dintorno  al  collo  la  ti  gira.  Quando  on- 
derai y  vengan  teco  e  quando  dormirai  ti  guarderanno 
e  quando  vegghierai  favellerai  con  loro.  E  nel  Volgariz- 
zamento a  stampa  della  Bibbia.  Ecclesiastico,  Cap.  VI,  s3 
e  seg.  (**).  La  sapientia  della  dottrina  secondo  e  H  nome 
suo;  e  non  e  manifesta  a  molti  :  e  a  cui  ella  è  conosciuta ^ 
permane  infino  al  cospetto  di  Dio.  Odi;  figliuolo  7  e  prendi 
el  consiglio  dello  intelletto ,  e  non  ti  giltare  dietimo  el  con- 
siglio mio,  Metti  el  piede  tuo  nelle  reti  di  quella,  e  H  collo 

(*)  Conserva  fili  mi  prascepta  patris  tuiy  et  ne  dimittas  legem 
matris  tace.  Lìga  ea  in  corde  tuo  jugiter ,  et  circumda  gutturì 
tuo.  Cum  arnbulaveriSj  gradiantur  te  cum,  cum  dormicris  ,  custo- 
diant  te  ,  et  evigdans  loquere  cum  eis. 

(**)  Sapientia  enim  doctrinae  secundum  nomen  est  efus,  et  non 
est  multis  inani/està  :  quibus  autem  cognita  est,  permanet  usque 
ad  conspectum  Dei.  Audi,  fili  ,  et  accipe  consilium  intellectus,  et 
ne  abjicias  coìisiliam  meum.  Injice  pedem  tuiim  in  eompedes 
iìliuSy  et  in  torques  illius  collimi  tuum  :  subjice  humerum  iuumf 
et  porta  Ulani,  et  ne  acedieris  vinculis  illius, 


) 


Si 

tuo  nel  collare  suo.  Sottomettile  la  spalla ,  è  portala ,  é 
non  sioìnacare  li  legami  di  quella. 

§  E  per  Dare  ,  Porgere.  Manca  al  Vocabolario.  Lib.  Cat. 
Ili  3  xi  :  Se  le  cose  e  le  ricchezze  non  l'hai ,  secondo  che 
dinanzi  l'avei,  fa'  che  vivi  contento  di  quello  che  li  tempo- 
rali  portano,  Il  lat.  :  Fac  vivas  contentus  eo  quod  tempora 
praehent.  Spiega  Erasmo  :  contentus  eris  eo  genere  vitae  $ 
quod  praesens  fortuna  tibi  praebet. 

§  Portare  vita.  Lo  stesso  che  Vivere.  Lib,  Cai.  IV,  nel 
proemio  :  Chiunque  sia  che  desideri  di  portare  sicura  vita, 
e  disideri  di  non  appoggile  lo  tuo  animo  olii  vizj,  li  quali 
sono  conlrarj  olii  costumi  $  sieti  a  mente  di  leggere  questi 
comandamenti.  Il  Vocabolario  n'  ha  un  solo  esempio. 

Premuto,  agg. ,  da  Premere.  Per  metaf.  Aggravato.  Libi 
Cat.  III ,  xiv  :  Pruova  quello  che  tu  possi  compiere ,  accioc- 
ché la  tua  fatica  non  caggia  premuta  dal  carico  d'opera, 
il  Vocabolario  non  registra  il  senso  figurato  di  questa  voce* 

Prossimo,  agg.  Vicino.  Con  la  particola  a  manca  di 
esempio  nel  Vocabolario.  Lib.  Cat.  I,  in  :  Quelli  è  pros* 
simo  a  Dio,  che  sa  tacere  a  ragione. 

Provare  ,  att.  Per  Approvare,  Lodare.  Manca  al  Voca- 
bolario. Lib.  Cat.  IV,  xxvm:  Loda  temperatamente,  perche 
colui  lo  quale  spesse  volte  avrai  provato  [lodato,  il  Magi.) 
uno  die  testimonierà  che  amico  elli  ti  sarae. 

Pugnare  ,  att.  Combattere.  Lib.  Cat.  sent.  proemiai,  xxx  : 
Pugna  per  la  tua  patria.  Così  accompagnato  ha  un  esempio 
nelle  Giunte  Veronesi ,  ma  nel  senso  non  proprio. 

R 

Rapportare ,  att.  Recare,  Cagionare.  Accompagnato  dalla 
preposizione  con,  è  senza  esempio.  Lib.  Cat.  I,  xxxvi  :  Schifa 
di  rapportare  lite  con  colui  che  se'  congiunto  di  grazia. 

Rapportatore  ,  verbal.  Apportatore,  Cagionatore*  Pigliato 
in  buona  parte  non  ha  esempio.  Lib.  Cai.  sent.  proemiai, 
ivi  :  Sic  rapportatore  dell'amore. 
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Rinunziato,  agg..  da  Rinunziare.  Per  Raccontato  ?  Rife- 
rito. Lib.  Cat.  II ,  xx  :  Non  credere  sempre  alle  cose  che 
ti  sono  rìnunziate.  Notasi  dal  Vocabolario  senza  esempj. 
Oggi  è  fuori  d'  uso  in  questo  senso. 

Riprendere  ,  neut.  Figuratam.  Aver  pregio }  eccellenza. 
Oggi  diciamo  Risplekdere.  Lib.  Cat.  II  ,  ix  :  Non  dispre- 
giare le  forze  d'uno  piccolo  corpo  $  perche  risprende  (  poi- 
lei,  il  lat.  )  molte  fiate  di  sapienza  quelli  a  cui  la  natura 
ha  tolto  forza.  Il  Vocabolario  n'  ha  un  esempio  all'  articolo 
Ri  splendere  ,  §  n ,  ma  con  dichiarazione  un  poco  differente. 

s 

Sacrificare,  att.  Col  quarto  caso.  Per  far  sacrificio  e 
anche  semplicemente  Onorare.  Lib.  Cat.  IV,  xxxvm:  Non 
credere  che  Dio  s'aumilii  quando  tu  lo  sacrifichi,  uccidendo 
alcuna  cosa.  Il  lat.  Ne  credas  placare  Deum  cum  caede 
lìtatur.  L'Àrntzenio  a  questo  luogo  :  Litare,  in  primis  apud 
poeias  j  in  genere  notai  sacra  facerc  y  sacrificare.  E  notato 
dalle  Giunte  Veronesi  e  anche  dal  Dizionario  di  Bologna 
con  un  passo  tratto  dall'antichissima  Storia  dei  ss.  Barlaam 
e  Giosafat.  Ma  certamente  oggi  non  si  userebbe  così  da  ve- 
runo. 

Sacrificio,  sost.  In  senso  di  Vittima..  Lib.  Cat.  IV,  xiv: 
Quando  tu  se'  peccatore  ,  perchè  muore  lo  sacrificio  per  le? 
(moritur  cur  vidima  prò  te?)  E  registrato,  ma  con  dichia- 
razione alquanto  diversa.  Nella  Bibbia  volgare  a  stampa  se 
ne  incontrano  frequenti  esempj.  Eccone  due.  Lib.  Giudici, 
Cap.  VI ,  iy5 18  (*)  :  JÈ  disse  Gedeon  :  Signore  Lddio  ,  se  io 
ho  trovato  grazia  nel  cospetto  tuo  e  dinanzi  a  te  ,  dammi 
alcuno  segno,  e  mostrami  che  tu  sie  veramente,  che  mi  fa- 
velli queste  parole  o  queste  cose.  E  non  ti  partire  quinci  j 

(*)  Etille:  sìinveni,  inquit ,  gratiam  coram  te,  da  mihi  signum 
quocl  tu  sìs  qui  ìoqueris  ad  me.  Nec  reccdas  hine*  donec  rtver- 
tar  ad  ts7  portans  sacrificium .  et  qffèrens  tibì. 
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d'  insino  a  tanto  eh'  io  tomi  a  te  3  e  porti  il  sacrificio  ,  c 
sì  l'offerì.  Ivi ,  25  5  26  (*).  In  quella  notte  sì  gli  disse  Id- 
dio Signore:  togli  il  toro  del  padre  tuo,  e  quello  altro  il 
quale  è  di  sette  anni,  e  disfarai  Vallare  di  Baal  s  lo  quale 
si  e  del  padre  tuo  :  e  taglia  il  bosco  degli  albori  ;  il  quale 
e  intorno  alV  altare,  e  quivi  sì  edificherai  uno  altare  a  Dio 
tuo  Signore  suso  in  capo  di  questa  pietra,  sopra  la  quale 
ponesti  innanzi  il  sacrificio.  Il  Volgarizzamento  di  questo 
sacro  Libro  non  indugerà  molto  ad  uscir  in  luce  per  cura 
dell'  egregio  sig.  ab.  Valerio  Fontana  di  Rovereto  \  e  si  può 
bene  dalla  perizia  di  così  chiaro  ingegno  aspettar  ridotto  a 
lezione  eccellente. 

Seguitare,  att.  Per  Imitare.  Non  è  notato.  Lib.  Cat.  II, 
xxvii  :  Quelle  cose  che  possono  avverare  considera  $  e  quelle 
cose  che  sono  presenti  anzivedi,  seguitando  quello  Dominedio > 
che  considera  quello  che  vada  dinanzi ,  e  quello  che  viene  di 
dietro.  {Illuni  imitare  Deum ,  ecc.  il  lat.  ) 

Somigliante  ,  a  maniera  di  sost.  La  stessa  cosa.  Lib. 
Cat.  I,  xvi  :  Fa'  quanto  puoi,  che  di  te  sia  detto  lo  somi- 
gliante. Ivi  xxvi  :  A  quello  cotale  uomo  usa  lo  somigliante. 
Dal  Vocabolario  si  registra  come  aggettivo,  ma  solamente  è 
tale  in  due  passi  ivi  allegati,  e  in  tre  altri  è  a  maniera  di 
sostantivo.  Anche  l'Alberti  e  il  Dizionario  stesso  di  Bologna 
hanno  ripetuto  questo  errore. 

Sospetto  ,  agg.  Per  Sospettoso.  Che  ha  sospetto.  Manca 
al  Vocabolario.  Lib.  Cat.  IV,  xliii  :  Guarda  che  tu  non  sie 
sospeccioso  ,  acciocché  tu  non  sie  misero  a  tutte  Vore;  che 
a  quelli  che  sono  Umorosi  e  sospetti  la  morte  è  acconcia 
cosa. 

(*)  Nocte  Ma  dixit  Dominus  ad  eum:  folle  taurum  patris  tuiy 
et  alterum  taurum  annorum  septem }  desiruesque  aram  Baal , 
quae  est  patris  tui  :  et  nemus,  quod  circa  aram  est9  succide  :  et 
cedificabis  altare  Domino  Beo  tuo  in  summitate  petrae  hujus} 
super  quam  ante  sacrificium  posuisti. 
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Sottomettere  il  proprio  animo.  Vale  talora,  Avvilirsi, 
Perdere  il  coraggio.  Lib.  Cai.  II ,  xxv  :  Nelle  cose  avversa 
non  sottomettere  lo  tuo  animo.  Manca  al  Vocabolario. 

T 

Tavola,  sost.  LI  Gioco  dello  Sbaraglio  o  quel  dello  Sba- 
raglino.  Lib.  Cai.  sent.  proemiai,  xlvii  :  Fuggi  lo  giuoco 
delle  Tavole.  Il  Vocabolario  non  dichiara  pienamente  che 
sorta  di  gioco  volessero  significare  i  nostri  vecchi  Scrittori 
con  la  voce  Tavola. 

§  E  per  Libro  o  simile,  dove  notisi  alcuna  cosa  privala. 
Lib.  Cat.  Ili,  vin:  Quello  che  la  buona  ventura  li  dame, 
notalo  nelle  tue  tavole  ,  e  guardalo,  accrescendolo.  In  que- 
sto senso  mancherebbe  al  Vocabolario. 

Temere  ,  att.  Riferito  a  Dio  o  a  chi  abbia  autorità  sopra 
noi,  al  significato  suo  proprio  unisce  quello  di  Riverenza , 
di  Venerazione.  Lib.  Cat.  sent.  proemiai,  iv:  Temi  lo  tuo 
maestro.  Il  lat.  Magistrum  meiue.  Nota  PArntzenio:  Auctor 
vult  non  timendos,  sed  metuendos ,  idest ,  decenti  reverentia 
et  hojiore  prosec/uendos  magistros.  Questa  particolarità  non  è 
avvertita  dal  Vocabolario.  Ne  citerò  un  altro  esempio  tratto 
dal  Volgarizzamento  de'  Proverbj  di  Salomone,  ms.  Maglia- 
bechiano.  Gap.  XXIV,  21  (*)  :  Figliuol  mio ,  temi  Messer 
Domenedio  ,  et  anche  il  re. 

§  Talora  sta  per  Curare,  Prendersi  briga,  pena.  Lib. 
Cat  II,  in:  Non  temere  la  paura  della  morte.  Il  lat.  dice: 
Linque  melum  leti.  E  notato  dal  Vocabolario  ,  ma  ne'  passi 
allegati  al  §  111  è  piuttosto  adoperato  in  senso  di  Patire,  di 
Soffrire  ,  che  d'  altro. 

Temperarsi  ,  neut.  pass.  Moderarsi,  Contenersi.  Lib.  Cat. 
sent.  proemiai,  xxix  :  Temperati  dal  vino.  Ivi ,  xlv  :  Tem-* 
perati  dall'ira.  Lezioni  tutte  e  due  del  cod.  Magi,  non  ad- 
dotte a'  loro  luoghi.  Cosi  costruito  questo  verbo  manca  d'e* 
sempio  nel  Vocabolario. 

>   (*)  Time  Dominimi*  fili  mi.  et  i-egeni. 
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Tener  danno.  Offendere  o  3  come  spiegano  molto  bene  le 
Giunte  Veronesi ,  Far  danno,  allegandone  esempi  presi  da 
Guittone  e  dal  Volgarizzamento  delle  Favole  d'  Esopo.  Lib. 
Cai.  II,  xxm:  La  fortuna  perdona  alle  malvagie  cose,  perchè 
possa  tener  danno.  Il  lat.  Zndalget  fortuna  malis,  ut  laederc 
possit.  Il  Dizionario  di  Bologna  non  ha  dato  luogo  a  questa 
frase ,  che  certo  è  molto  antica.  Si  registra  per  la  storia  di 
nostra  lingua. 

Trattare,  att.  Per  Governare,  Aver  cura.  Non  fu  notato. 
Lib.  Cai.  IV ,  in  :  Quando  non  se'  savio ,  e  non  tratti  li 
tuoi  fatti  con  ragione,  non  dire  la  fortuna  cieca,  la  quale 
non  è,  cioè  neuna  cosa  è.  Il  Volgarizzatore  d'  Albertano  , 
II ,  39  :  Conciossiacosaché  tu  sii  non  savio ,  e  la  cosa 
non  governi  per  ragione,  non  dire  la  ventura  cieca,  che 
nessuna  cosa  e. 

u 

Ubedire,  att.  Lo  stesso  che  Obedire  0  Ubbidire,  come 
oggi  comunemente  si  dice.  Lib.  Cat.  sent.  proemiai,  vi: 
Ubedisce  (  invece  d'  Ubidisci  )  lo  tuo  comune.  Lezione  del 
codice  Magliabecliiano  stata  ommessa. 

Umile  ,  agg.  Per  metaf.  Vale  talora  Benigno ,  Placido. 
La  quale  significazione  non  è  registrata.  Lib.  Cat.  sent. 
proemiai,  xix  :  Sic  umile.  Il  lat.  Blandus  esto. 

Umiliare,  att.  Riferito  a  Dio,  è  Placarlo.  Lib.  Cat.  IV, 
xxxviii  :  Umilia  Domincdio  coWuncenso  e  lascia  lo  vitello 
crescere  aW  aratro.  Si  nota  unicamente  per  servire  alla  sto- 
ria della  lingua ,  e  per  la  singolarità  con  che  venne  ado- 
perato. 

Uncenso  ,  sost.  Incenso.  Idiotismo  che  si  accenna  per  la  sin- 
golarità. Lib.  Cat.  IV,  xxxviii:  Umilia  Domincdio  coW uri- 
censo,  e  lascia  crescere  lo  vitello  all'aratro.  Vedasi  la  nota 
a  questo  luogo. 

Venire  di  dietro.  In  senso  di  Seguitare,  V enir  dopo. 
Manca  al  Vocabolario.  Lib.  Cat.  II ,  xxvn:  Quelle  cose  che 
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possono  avveniri  considera  ;  e  quelle  cose  che  sono  presentì 
anzivedi ,  seguitando  quello  Dominedio  ,  che  considera  quello 
che  vada  dinanzi,  e  quello  che  viene  di  dietro. 

VENIR  VOLONTADE    O  LA  VOLONTADE  DI   ALCUNA  COSA.  Vale 

talora  Esserne  preso  dal  desiderio  o  dal  diletto.  Lib.  Cai. 
IV,  x:  Quando  la  malvagia  volontade  della  lussuria  ti  vie- 
ne, non  perdonare  alla  gola,  la  quale  si  e  amica  del  ventre. 
E  maniera  anche  questa  della  quale  il  Vocabolario  manca. 

Ventre  ,  sost.  Si  disse  a  dinotare  la  Libidine.  Lib.  Cai. 
IV,  x:  Quando  la  malvagia  volontade  della  lussuria  ti  vie- 
ne,  non  perdonare  alla  gola,  la  quale  si  è  amica  del  ventre. 
Il  lat.  Cum  te  detineat  Generis  damnosa  voluptas  (volun- 
tas ),  Lndulgere  gidae  noli  quae  vcntris  amica  est.  Nel  qual 
luogo  il  Barzio  dando  biasimo  al  poco  modesto  cangiamento 
di  lezione  immaginato  dallo  Scaligero  e  dall'  Opizio  nella 
voce  ventris,  chiosa:  Center  est,  cum  libidinem  denotai, 
E  FArntzenio  :  Venir em  esse  Jbcum  quasi  et  sedem  omnium 
libìdinum  et  voluptatum  res  extra  aleam  posita.  Oltre  a 
ciò  la  recente  stampa  dei  Distici  di  Catone  ,  fatta  in  Lipsia 
ad  uso  delle  scuole  il  1824  (*)  ,  ha  in  una  breve  ,  ma 
giudiziosa  noterella  ,  che  nel  vocabolo  ventris  inest ,  re- 
mote  quidem  ,  Ubidinis  notio.  Cosi  fatta  significazione  meri- 
terebbe d'  aver  luogo  nei  Vocabolario  ,  potendo  nelle  mani 
di  savio  scrittore  tornar  utilissima  alla  castigatezza  deir  e-? 
spressione  in  più  d'  un  bisogno. 

Vergognarsi,  neut.  pass.  Avere  vergogna.  Lib.  Cat.  IV, 
xxix  :  Mori  ti  vergognare  di  volere  essere  ammaestrato.  Con 
la  particella  di  e  l'infinito  appresso  non  ha  esempio  nei  Vo^ 
cabolario. 

Vergognoso  ,  agg.  Per  V erecondo  ,  Pudico.  Lib.  Cat. 
sent.  proemiai,  xiv  :  Sie  vergognoso ,  secondo  che  si  con* 
viejie.  Il  lat.  V erecundiam  serva.  Ora  si  userebbe  poco  in 
questo  senso. 


O  Impens,  Fr,  Chr.  G<  Folciti.  Vid.  pag.  48. 
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Verso  ,  sost.  Per  Dettato  o  Cosa  scritta  in  versi.  Non  è 
notato.  Lib.  Cat.  Ili 5  nel  proemio  :  O  lettore  qualunque  tu 
se'  che  voli  conoscere  questo  verso  ( Carmen     il  lat.  )  , 
quando  tu  porterai  li  comandamenti  li  quali  sono  graziosi 
alla  vita  '9  e  tu  ne  porterai  molte  utilitadi. 

Volontade  e  voluixtade,  sost.  femmin.  Per  Diletto  lecito 
e  onesto,  o  Desiderio  d'esso  diletto.  Lib.  Cat.  II ,  xxvm  : 
Alle  Jiate  dèi  esser  più  temperato  5  acciocché  tu  sie  più 
forte;  imperciocché  poche  cose  convengano  alla  volontade 
( voluntade  il  Triv.  ) ,  e  più  alla  sanitade.  Il  lat.  Pauca 
voluptati  fvoluntatiy  qualche  ant.  ms.)  debentur  plur a  saluti. 
ìn  niuno  di  questi  due  sensi  pare  che  sia  registrata.  Ed 
ancorché  le  Giunte  Veronesi  ne  citino  diversi  esempj  ,  tut- 
tavia da  essi  non  si  vede  bene  se  questa  voce  si  debba  in- 
tendere o  in  buona  o  in  mala  parte. 

Voluntieri  ,  avverb.  Lo  stesso  che  Vohntieri.  Benché 
fuori  d'  uso  5  pure  nel  Vocabolario  non  è  registrato.  Lib. 
Cat.  sent.  proemiai,  x  :  Saluta  voluntieri. 


LIBRO  DI  CITO  IN  VOLGARE 

ALTRO  TESTO  DEL  BUON  SEGOLO  DELLA  LINGUA. 


L.  di  Calo. 


6 


AL  BENIGNO  E  DISCRETO  LETTORE. 


Il  Volgarizzamento  che  segue  j  come  avvertii 
da  principio  .  è  tratto  dal  codice  1629  della  Bi- 
blioteca Riccardiana  3  e  3  che  io  sappia  ,  non  fic 
pubblicato  insino  a  qui  con  le  stampe  (*).  Anche 
di  questo  non  si  conosce  V  Autore  ne  pur  di  nome. 
Tuttavia  esser  egli  Toscano  e  aver  vissuto  nel 
miglior  tempo  della  nostra  lingua  è  manifesto  dalla 
proprietà  delle  voci  e  dalla  schiettezza  e  leggiadria 
de  modi  ondJ  e  sparsa  la  sua  scrittura. 

Nel  render  pubblica  la  medesima  non  solamente 
mi  sono  adoperato  di  accennare  le  scorrezioni  del 
manoscritto  e  di  emendarle  con  temperata  criti- 
ca 3  ma  eziandio  ne  ho  suppliti  i  luoghi  difettosi 3 
e  rischiarate  le  oscurità  colV  ajuto  or  del  Testo 

(*)  Sta  insieme  col  Fiore  di  Virtù  ,  secondo  che  si  nota  net 
Catalogo  del  i8io.  Il  codice  è  cartaceo  ;  in  quarto  ?  e  del  se- 
colo xv* 


latino  or  cV  altri  volgarizzamenti ^  e  massime  di  uno 
a  penna  a  il  cui  originale  si  conserva  anch'  esso 
nella  Riccardiana 3  segnato  di  numero  1 538  (*). 
Il  quale  benché  sia  del  tutto  diverso  dal  presente  y 
nondimeno  avrebbe  gran  pregio  nel  fatto  della 
lingua  j  se  da  un  forestiero  in  copiandolo  non 
fosse  afforestierato  qua  e  là. 

Gradiscano  gli  studiosi  degli  antichi  Toscani 
scrittori  3  se  non  trovan  altro  di  buono  in  questa 
mia  qualunque  fatica  3  almeno  la  intenzione  che 
ho  avuto  di  porger  loro  alcuna  utilità. 

(*)  Il  codice  e  membranaceo >?  in  foglio  7  con  miniature }  e 
scritto  nel  secolo  quindicesimo. 


/ 

QUESTO  È  IL  LIBRO  DI  CATO 
IN  VOLGARE. 


Io  Cato  pensando  nelP  animo  mio  vidi  più  e  più  uomini 
gravemente  errare  nella  via  de"*  costumi}  onde  io  pensai  che 
era  da  soccorrere  e  da  consigliare,  e  spezialmente  chè  glo- 
riosamente vivessono  e  pervenissono  ad  onore.  Odi  (a)  ora  ? 
figliuol  mio  carissimo  5  siati  ammaestramento  in  che  modo 
ordini  e'  (b)  costumi  del  tuo  animo.  Ma  imprima  ti  priego 
che  li  comandamenti  leggi  sì ,  che  tu  gP  intenda  \  chè  leg- 
gere e  non  intendere  ?  è  negligenzia. 

i. 

E'I  primo  comandamento  ch'io  ti  faccio  si  è,  che  tu  prie- 
ghi  Iddio  con  riverenzia  che  t'  ajuti  in  tutte  le  cose  che 
tu  fai  (e), 

ii. 

Poi  ama  el  tuo  padre  e  la  tua  madre. 

in. 

Onora  e'  tuoi  parenti. 

(a)  Odi  ora,  forse  ed  ora.  Ma  ii  lat.  Nane  te,  fili  carissime ? 
docebo  y  rifiuta  1*  una  e  V  altra  lezione. 

(b)  e'  ed  ely  in  luogo  degli  articoli  i  ed  i'Z,  s1  incontrano  spesso 
in  questo  Volgarizzamento. 

(c)  Il  lat.  ha  semplicemente  Itaque  Deo  supplica. 
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ir. 

Temi  el  tuo  maestra. 

v. 

Serba  quello  che  t  è  dato. 

vi. 

Ubbidisci  alla  Corte. 

VII. 

Va'  colli'  buoni. 

Vili. 

Non  andare  a  consiglio  innanzi  che  tu  sia  chiamata 

IX. 

Guardati  dal  peccato  (a). 

x. 

Saluta  volentieri. 

ài. 

Da'  luogo  al  tuo  maggiore. 

xn. 

Sìe  sottoposto  (/;). 

XIII. 

Guarda  la  tua  cosa  (c). 

XIV. 

Sia  vergognoso  secondo  che  si  conviene--  (d). 

XV. 

Sia  sollecito. 

XVI. 

Leggi  de'  libri. 

XVII. 

E  tieni  a  mente  quello  che  tu  leggi. 

(a)  Il  lat.  Mundus  esto.  Spiega  Erasmo  :  id  esiy  neque  sordi- 
dus  neque  luxuriosus ?  sed  eleganti  mundilie.  Il  Volgarizzatore 
trasportò  del  tutto  al  morale  questo  insegnamento. 

(b)  Dal.  t.°  Volgarizzamento. 

(c)  Rem  tuam  custodi,  il  lat.  Nel  ms.  erroneamente  è  casa. 

(d)  Dal  codice  Pviccardiano  1 538. 


XVIII. 

Abbi  cura  della  tua  famiglia. 

XIX. 

Sia  piacevole. 

xx.  ,   \  '       :  -  • 
Non  ti  adirare  senza  cagione. 

XXI. 

Nulla  persona  schernirai. 

XXII. 

Presta  e  sovvieni  altrui. 

xxm.. 

Guarda  a  cui  tu  dai. 

XXIV, 

Sta'  al  parlamento. 

XXV. 

E  va1  a  vedere  la  giustizia. 

XXVI. 

Rade  volte  fa'  convito. 

XXVII. 

Dormi  quanto  t'  è  assai. 

XXVIII. 

Le  cose,  che  hai  giurale ,  seiva  (a). 

XXIX. 

Temperati  dal  vino. 

XXX. 

Combatti  per  lo  tuo  paese. 

xxxi. 

Nulla  cosa  crederrai  (b)  mattamente, 
xxxil 

Tu  stessi  ti  consiglia  (c). 

(a)  Dal  Marini. 

(b)  Gli  antichi  raddoppiavano  1'  r  nel  futuro  dell'  indicativo. 
(e)  stessi ,  in  vece  di  stesso  7  trovasi  non  pure  in  verso,  ma 

in  prosa  :  oggi  non  sì  userebbe. 
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xxxirr. 

Fuggi  le  meritriei. 

XXXIV. 

Imprendi  la  lettera. 

XXXV. 

Per  nulla  non  mentire. 

xxxvi. 

Sia  buono  e  fa'  bene  a'  buoni. 

XXXVII. 

Non  sia  male  elicente. 

XXXVIII. 

Ritieni  e7  pensieri. 

XXXIX. 

Giudica  el  diritto. 

XL. 

Pazientemente  vinci  ci  padre  e  la  mad 

XLI. 

Ricorditi  de"  ricevuti  benefizj. 

XLII. 

Non  schernire  el  misero. 

xLiir. 

Secur amente  consiglia  (a). 

XLIV. 

Usa  (P  ogrie  vertudc  (b). 

XLV. 

Temperati  dall'  ira. 

XXVI. 

Giuoca  al  paleo. 

XX  VII. 

Fuggi  le  tavole. 

XLvnr. 

Nulla  cosa  farai  per  arbitrio  di  forza. 

(a)  Dal  Riccardiano  sopraddetto. 

(b)  Dal  medesimo, 


]\To?i  dispregiare  minore  di  te  (a). 

L. 

Non  desiderare  V  altrui, 

LI. 

Ama  la  tua  moglie. 

LII. 

Ammaestra  li  tuoi  figliuoli 

LUI. 

Osserva  la  legge  che  tu  fai. 

LIV. 

Parla  poco  al  mangiare. 

LV. 

Studiati  che  è  bene,  amare  {e), 

LVI. 

Volentieri  amerai  altrui. 
Sempre  più  vegghia  (d). 
Non  giudicare  altrui. 

(a)  Dal  medesimo. 
{b)  Dal  medesimo. 

(c)  Il  lat.  lllud  stude  quod  justum  est  ;  altre  stampe  ,  llìuà 
stude  agere  quod  justum  est  $  il  codice  Misniese  citato  nell'edi- 
zione di  questi  Distici,  fatta  a  Lipsia  dal  Wogel ,  lllud  stude  agere 
quod  bonum  est  $  lo  Scriverio,  lllud  quod  justum  est ,  libenter 
ama.  In  tanta  varietà  di  lezioni  non  fa  maraviglia  che  il  Vol- 
garizzatore abbia  tenuta  la  sua. 

(d)  Questa  sentenza  non  si  vede  in  alcun  testo  latino  a  stampa. 
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LIBRO    P  R  I  M  0 


Si  Deus  est  animus  nobis  ,  ut  carmina  dicunt  7 

JIlC  TIBI  FRAECIPU  E  SIT  PURA  MENTE  COLENDI' S. 

Imperocché  Iddio  evita  a  noi ,  i  versi  dicono:  lui  spe- 
zialmente con  pura  mente  sacrificherai. 

ii. 

Sempre  più  vegghia,  e  non  ti  dare  al  sonno:  che  el  coli- 
diano  riposo  dà  nutricamento  a'  vizj. 

in. 

La  prima  virtù  si  è  di  costringer  la  lingua:  colui  è  pros- 
simano  (a)  a  Dio,  che  sa  tacere  con  ragione. 

IV. 

Sforzati  al  tuo  potere  di  non  essere  (b)  contraddente:  con 
veruno  si  converrà  chi  contradirà  a  sè  stesso. 

v. 

Non  dispregerai  la  vita  e  i  costume  degli  uomini }  imper- 
ciocché nulla  persona  vive  senza  colpa  (e). 

vi. 

Se  le  cose  che  tu  ami  ti  nuocono ,  lasciale  \  V  utilità  per 
ìi  tempi  de'  essere  posta  innanzi  (d)  alle  ricchezze. 

(a)  prossimano  ,  voce  antiquata  :  oggi  prossimo. 

(b)  Innanzi  o  dopo  contraddente  pare  omniesso  a  te.  Il  lai. 
Speme  repugnando  Ubi  tu  contrarius  esse. 

(c)  L'Ecclesiaste,  Cap.  VII ,  21  :  Non  est...  homo  justus  in 
terra,  qui  faciat  bonum  et  non  peccet.  Il  qual  luogo  è  tradotto 
così  nel  codice  Magliabechiano  47  ,  ci.  x  :  Non  è  alcuno  sopra 
terra,  il  qual  faccia  sì  e  tanto  bene,  ch'egli  non  pecchi. 

(d)  posta  innanzi,  manca  nel  ms.  È  dell'  altro  Volgarizzamento 
Hìccardiano. 
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VII 

Sia  forte  e  debole  ,  come  V  accomanda  la  cosa  :  che  il 
savio  per  li  tempi  sanza  peccato  muta  costumi. 

Vili. 

Non  credere  alla  moglie  mattamente  quando  de7  servi  ella 
si  lamenta}  spesse  volte  la  moglie  inodia  (a)  quello  che  1  ma- 
rito ama, 

IX. 

Quando  la  persona  inodia  el  tuo  annunziamento  ,  se  tu 
Fami,  non  finare  d'amarlo  (b). 

^  x.  ..'  ^  '      ■  . 

Con  coloro  che  son  pieni  di  parole  non   contastare  (c) } 

ti  parlare  è  dato  a  molti ,  la  sapienzia  è  data  a  pochi. 

% 

XI. 

Ama  sì  ognuno,  che  tu  sia  caro  amico  a  te;  e  sia  sì  buono 
a'  buoni ,  che  a  te  non  sia  danno. 

XII. 

Fuggi  e'  rumori  e  non  incominciare  le  brighe:  a  veruno 
nuoce  avere  taciuto,  ma  sì  avere  parlato. 

XIII.  , 

La  cosa  che  t7  è  promessa,  se  non  V  hai ,  non  la  promet- 
terà7 (d)  ad  altrui  ,  chè  molti  promettono  molte  cose  che  non 
le  fanno. 

{a)  inodia,  lo  stesso  che  odia  :  ora  non  è  usato. 

{b)  amar  lo  ,  sospetto  che  abbia  a  leggersi  annunziarlo.  11  la?. 
Cum  moneas  aliquern,  nec  se  velit  ipse  mortevi,  Si  libi  sit  carus7 
noli  desistere  coeptis. 

(■c)  contastare y\ erbo  disusato  :  oggi  contrastare. 

(d)  prometterà*,  forse  promettere.  Il  lat.  (  secondo  le  vecchie 
edizioni  )  :  Reni  tibi  promissari!  certo  promittere  noli.  L1  altro 
Volgarizzamento  Riccardiano  :  Non  promettere  certamente  la  cosa 
che  V  è  promessa  ,  se  tu  non  P  hai  innanzi  ;  impercib  è  rara  la 
fede ,  chè  molti  uomini  parlari  molte  cose  ne  non  si  trovano 
dir  vero. 
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xiv. 

Quando  altri  ti  loda,  tu  stessi  sia  tuo  giudice ,  non  cre- 
dere altrui  di  te  più  che  a  te  stesso. 

XV. 

Ricordati  di  dire  a  molti  e'  servigi  ricevuti  d*  altrui  ,  e 
taci  quelli  che  tu  fai  ad  altrui. 

xvi. 

Conciossiacosaché  tu  vecchio  lasci  (a)  e7  detti  et  e'  fatti  di 
molli  j  fa'  che  tu  giovane  ti  soccorrine)  le  cose  che  tu  hai  fatte. 

XVII, 

Non  curare  se  altri  parla  con  alcuni  in  segreto  :  quelli 
è  colpevole  che  pensa  ogni  cosa  si  dica  di  lui. 

XV  IH. 

Quando  sarai  avventurato  ,  guardati  dall'  awersitade }  che 
ìe  cose  non  stanno  sempre  in  uno  stato. 

XIX. 

Poiché  noi  avemo  (b)  fragile  vita  e  dubbiosa  7  non  deside- 
rare V  altrui  morte. 

xx. 

Quando  lo  povero  amico  ti  dà  uno  picciolo  dono  ,  alle- 
gramente lo  ricevi  ,  e  pienamente  il  loda, 

XXI. 

Poi  eli  è  Iddio  ti  creò  in  questo  mondo  (e)  ignudo  ?  ricor- 
dati di  portare  pazientemente  lo  carico  della  povertà. 

(a)  lasci  f  ecc.  sottintendi  o  in  iscritto  o  in  voce.  II  lat.  Malto- 
rum  cum  facto,  scnex  et  dieta  recenses,  Fac  tibi  succurrant,  ju- 
venis  quae  feceris  ipse.  Parrebbe  che  il  Traduttore  avesse  letto 
relinqùis,  in  cambio  di  recenses.  Ma  non  è  inverisimile  che  qui 
lasci  sia  per  errore  di  copista  ,  e  che  nelP  originale  fosse  lacci 
o  narri,  ciò  significando  il  recenses.  Anche  quel  tu  giovane  può 
credersi  che  stesse  collocato  dopo  il  tu  hai  fatte ,  e  dicesse  non 
tu  giovane  ,  ma  da  giovane.  Di  simili  trasmutamenti  di  parole 
s"  incontreranno  altri  esempj  anche  più  sotto. 

(b)  avemo  P  per  abbiamo,  ora  non  si  userebbe. 

(c)  ti  creò  in  questo  mondo  ignudo.    Manca   per  avventura 
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XXII. 

Non  temere  la  morte  che  è  ultima  fine  della  vita  :  che 
quelli  che  la  teme  3  perde  se  e  la  sua  vita  (a). 

xxin. 

Se  V  amico  non  ti  risponde  de'  servigj  ricevuti  3  non  lo 
incusare  (£)  ,  ma  costringi  te  medesimo. 

XXIV. 

Usa  temperatamente  le  cose  acquistate,  che  non  ti  ven- 
ghirio  meno;  sempre  pensa  ch'elle  ti  venghino  meno,  acciò 
che  le  guardi. 

XXV. 

Quello  die  puoi  dare  presta ,  e  non  promettere  due  volte: 
non  sia  vanaglorioso  ,  se  vuoi  essere  tenuto  buono. 

xxvi. 

Chi  t'  inganna  con  parole  noi  tenere  amico  col  cuore  ^ 
tu  fai  il  simigliante,  e  così  l'arte  schernisce  Parte  (c). 

XXVII. 

Non  lusingare  gli  uomini  con  troppe  lusinghiere  parole  : 
la  sampogna  canta  dolcemente  insinochè  P  uccellatore  in- 
ganna P  uccello  (d). 

infante  o  simile.  Il  iat.  Infanteni  nudimi  cum  te  natura  crearti } 
ecc.  \J  altro  Volgarizzamento  Riccardiano  :  Avendo  te  cr  eato  la 
natura  fantesino  nudo,  senza  vestimenti  e  senza  alcune  ricchezze, 
sostieni  in  pace  le  gravezze  della  povertade. 

(a)  Qui  mortem  mettiti,  quod  ( dum  )  vivit,  perdit  ipsum.  Nel 
preallegato  Volgarizzamento  Riccardiano:  Chi  teme  la  morte  perde 
quello  per  citelli  vive. 

(b)  incusare,  verbo  antiquato  :  oggi  incolpare.  Il  lat.  Incusare 
Deum  noli.  Il  Volgarizzatore  mostra  d1  aver  letto  Incusare  eum 
noli. 

(c)  Intorno  a  questa  sentenza  vedasi  la  nota  nel  I.°  Volgariz- 
zamento. 

(d)  Il  ras.  aveva  ,  V uccello,  la  sampogna  cantano  dolcemente 
insinochè  V  uccellatore  inganna.  Lezione  che  alterarono  ,  senza 
dubbio  ,  i  copisti  j  e  però  mi  sono  permesso  di  riordinarla,  se- 
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XX  Vili, 

Se  tu  se*  povero  .  poni  i  tuoi  figliuoli  ad  arte  .  con  la 
quale  e*  possino  difendere  la  loro  povertade. 

XXIX. 

Pensa  che  el  vile  può  essere  caro  .  e  "ì  caro  vile  :  e  non 
sìa  tenuto  cupido  nè  avaro.  , 

XXX. 

Quelle  cose  clic  tu  suoli  riprendere,  non  le  tare  :  o  j.ozza 
cosa  è  1*  ammaestratore  (a)  quando  la  colpa  Io  riprende  ! 

XXXI. 

Addomanda  quello  eli*  è  giusto  ovvero  quel  eh'  è  onesto  ; 
stolta  cosa  è  addomandare  quel  che  per  ragione  si  può  negare. 

XXXII. 

Quel  che  tu  non  sai  non  lo  dire  a  quelli  che  '1  sanno  : 
le  cose  conosciute  dalla  ragione  duttano  fsicj:  talora  le  non 
conosciute  per  caso  le  perdi  (ò). 

■-  % 

concio  il  lat.  che  dice  :  Fistula  ànice  canit  volucrem  àum  deci- 
pit  auceps.  Il  qual  verso  è  trasìatato  nell"  Arrighelto  ,  face.  j5, 
{  ediz.  di  Firenze  )  a  questo  modo  :  Colla  sampogna  dolcemente 
canta  V  uccellatore  infino  che  vuole  ingannal  e  gli  uccelli  ,  e  ; 
mentre  che  lo  stormento  fae  àolce  verso,  traàisce  gli  uccelli. 

(a)  o  sozza  cosa  è  l'ammaestratore.  Il  lat.  Turpe  est  doctorir 
t;um  culpa  reàarguit  ipsum.  Dal  che  sembrerebbe  aversi  a  leg- 
gere è  sozza  cosa  all'  ammaestratore.  Niente  più  facile  dello 
scambio  di  e  in  o.  e  di  a  in  e ?  posto  che  fosse  scritto  a  V am- 
maestratore. 

(b)  Il  lat.  dice  :  fgnotum  tibi  nolito  pr&ponere  notis:  Cognita 
judicio  Constant ;  incognita  casu.  Il  Traduttore  mostra  aperta- 
mente d'  aver  letto  proponere.  —  duttano  .  venendo  dal  ducio 
de7  Latini  .  importerebbe  qui  guidano ,  servono  di  guida  ;  ma  io 
sospetterei  che  fosse  errore  di  amanuense.  Verisimilmente  il  "Vol- 
garizzatore pigliando  Constant  nel  significato  di  persiani,  perma- 
jienl .  perdurant  ?  fece  durano.  Tuttavia  non  avrebbe  raggiunto  il 
senso  del  suo  autore.  Lascio  stare  che  non  si  vede  coni  entri 
quel  le  perdi  m  questo  luogo. 
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XXXIII.  \ 

Conciossiacosaché  questa  dubbiosa  vita  si  rivolga  co'  non 
certi  pericoli^  (a)  qualunque  dì  lavori  pontelo  in  guadagno. 

xxxiv. 

Poiché  tu  possi  vincere  ,  talora  rendi  onore  al  tuo  com- 
pagno; perocché  le  dolci  amistadi  si  mantengono  colli  servigi 

XXXV. 

Quando  addi  man  di  e'  grandi  servigj  non  t  incresca  di  fare 
piccoli:  imperocché  li  servigj  mantengono  l'amore  fra  gli  amici, 

XXXVI. 

Guardati  da  fare  contcndimenlo  con  colui  che  e  cori' 
giunto  d' 'amore  e  da  benevolenza  (b)  ;  perocché  Y  ira  genera 
odio  j  e  la  concordia  mantiene  amore. 

XXXVII. 

Quando  el  dolore  ti  costringe  in  ira  per  colpa  de'  servi, 
tu  medesimo  ti  raffrena  5  acciocché  possi  loro  perdonare. 

XXXVI K. 

Poiché  tu  possi  vincere  uno  per  forza  3  vincilo  talora  sof- 
ferendo ;  poiché  la  pazienzia  de'  cristiani  (<?)  è  grande  virtudc. 

xxxix. 

Conserva  quelle  cose  che  tu  hai  acquistate  con  fatica  5 
conciossiacosaché  quando  la  fatica  è  disutile  5  cresce  la  mor- 
tale povertade. 

XL. 

Sarai  talora  cortese  a"  tuoi  conoscenti  e  da  tenere  (d)  caro 
agli  amici .  principalmente  quando  sarai  avventurato  ,  sempre 
sarai  prossimano  a  te. 

(a)  pericoli ,  mancava  nel  ras,  II  lat.  Cum  dulia  incertìs  ver- 
5etur  vita  periclis,  ecc. 

(h)  Dall'  altro  codice  Riccardiano. 

(c)  de'  cristiani.  Può  essere  che  il  Traduttore  amasse  di  tra- 
sportar così  la  sentenza  alla  morale  evangelica  ;  ma  il  lat.  Maxi- 
ma enim  morum  sèniper  patientia  virtus  ,  richiedeva  che  si  di- 
cesse de'  costumi ,  e  io  tengo  che  quel  de'  cristiani  sia  un  mero 
trascorso  di  penna  de1  copisti. 

id)  Dapsilis  interdum  notis  et  carus  amicis*  ecc. 


LIBRO  SECONDO 


Tellurts  si  forte  velis  cognoscere  cultds  , 

VlRGILWM  LECITO:  QUOD  SI  MAGE  N0SSE  LA  BORA  S  y  ecc. 

Se  vuoi  apprendere  di  lavorare  la  terra,  leggerai  Virgi- 
lio: e  se  vuoi  sapere  più  innanzi,  Macrobio  (a)  ti  dirà  per 
versi  le  virtù  dell'  erbe.  Se  vuoi  ovvero  desideri  di  sapere  le 
battaglie  di  Roma  e  quelle  d'  Affrica  ,  addomanda  Lucano 
die  disse  le  battaglie  del  dio  Marte  (/>).  Se  vuoi  sapere 
d'amore,  addomanda  Ovidio.  E  se  (fiiesta  cura  e  in  te  (e)  9 
accioccbè  vuoi  essere  savio  ,  odi  quello  che  puoi  imparare, 
onde  tu  possi  vivere  nel  mondo  diviso  da'  vizj.  Adunque 
sarai  presente  ,  e  leggendo  impara  quello  che  sia  sapienzia. 

t. 

Se  puoi  sia  utile  eziandio  a'  non  conoscenti:  più  utile  è 
F  acquistare  degli  amici ,  che  reame. 

ii. 

Lascia  stare  di  cercare  le  scerete  cose  di  Dio ,  e  quello 
che  sia  in  (d)  cielo  :  tu  mortale  pensa  delle  mortali  cose. 

ni. 

Abbandona  fa  paura  della  morte:  stolta  cosa  è  avere  sem- 
pre di  lei  paura  ;  perocché  quando  temi  la  morte  5  perdi 
1"  allegrezza  della  vita. 

(a)  Macrobio j  il  lat.  ha  Macer  tibi  Carmine  dicci  $  onde  Macro. 

(b)  Le  prefazjoncelle  affisse  a  queste  sentenze  non  si  tengono 
per  di  Catone  dagli  eruditi  e  massimamente  dal  Cannegieter  c 
dall'  Arntzenio.  Lo  sconosciuto  autore  delle  medesime  errò  po- 
nendo che  Lucano  cantasse  le  guerre  d*  Affiica. 

(e)  Dal  Marni  i. 

(d)  in  cielo.  Il  lat.  avrebbe  richiesto  il  ciclo  ,  dicendo  :  Milla 
arcana  Dei,  coclunique  inquirere  quid  sit.  Può  essere  the  nel 
testo  del  Yolgan^alore  slesse  erroneamente  codoque. 
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\  IV. 

Quando  sc^  adirato  non  contendere  di  quello  che  tu  non 
se'  certo }  Pira  impedisce  F  animo  e  non  lascia  conoscere 
il  vero. 

v. 

Fa'  tostamente  la  spesa  quando  ci  tempo  el  richiede  (a): 
perocché  è  da  dare  alcuna  cosa  quando  il  tempo  o  la  cosa 
il  vuole. 

vi, 

li  soperchio  schifa  ,  e  dei  poco  ti  rallegra  \  perdi'  è  più 
sicura 'la  nave  eh' è  menata  per  un  picciol  fiume. 

VII. 

Ricordati  di  celare  saviamente  quello  onde  si  vergognano 
i  tuoi  compagni .  acciocché  molti  non  siano  ripresi  di  quello 
che  dispiace  a  te  solo. 

Vili. 

Non  pensare  eh'  e'  rei  uomini  guadagnino  loro  peccati, 
poiché  e'  peccati  per  li  tempi  stanno  celati,  e  per  li  tempi 
si  manifestano. 

IX. 

Non  dispregiare  la  meni  possente  (b)  persona  \  a  cui  Iddio 
non  dà  forza  ,  dà  talora  senno. 

,  '  "  x. 

Perchè  Puomo  non  sia  tuo  pari ,  fargli  talora  luogo:,  im- 
perciocché spesso  veggio  essere  soperchiato  il  vincitore  dal 
vinto. 

*  xl  L 

Non  contendere  di  parole  con  P  amico  tuo  \  perocché  di 
piccole  parole  nasce  gran  guerra. 

XII. 

Non  addomandare  per  sorte  quello  che  Iddio  de'  fare  di 
te  }  perocché  sanza  te  dilibera  quello  che  rP  abbia  a  fare, 

I  {a)  perocché  è  da  dare ?  ecc.  Dal  Marini ,  mancando  ciò  nei  ins. 
ì      {b)  menipossente  ?  cioè  che  può  meno,  voce  andata  in  chiuso, 

j       L  di  Caio,  7 


XIII. 

Con  molto  studio  schifa  la  invidia  \  avvegnaché  non  ti  of- 
fenda ,  é  grave  cosa  a  sostenere. 

XIV, 

Sia  cV  animo  forte  quando  se'  dannato  a  torto  }  perocché 
non  si  rallegra  molto  chi  e  vincitore  (a)  sotto  el  male  giudice. 

xv. 

Non  ricordare  i  mali  fatti  della  passata  guerra  ^  perocché 
rammentare  le  ingiurie  passate  è  vizio  de'  rei  uomini. 

XVI.  x 

Non  lodare  e  non  biasimare  •  imperocché  cosi  fanno  i 
rei  uomini,  gli  stolti  (b)  tributati  dalla  vanagloria. 

xvn. 

Usa  delle  cose  acquistate  temperatamente  quando  la 
spesa  abbonda  \  imperocché  tosto  si  può  perdere  quello  che 
hai  acquistato  per  lungo  tempo. 

xvin. 

Sia  semplice  ,  quando  e  "1  tempo  e  '1  fatto  il  richiede  : 
mostrarsi  talora  stolto  è  senno  sapere  (c). 

(a)  chi  è  vincitore.  Nel  ras,  chi  è  dannato;  ma  contra  il  senso 
e  contra  il  lat.  Nemo  cliu  gaudet  qui  judice  vincit  iniquo.  Quasi 
direi  che  il  copiatore  per  poca  avvertenza  tornasse  a  scrivere  in 
questo  luogo  ciò  che  avea  scritto  di  sopra. 

(b)  i  rei  uomini.  Sospetto  che  anche  qui  l' amanuense  abbia 
ripetuto  il  fine  della  sentenza  precedente  ,  perchè  il  lat.  richie- 
derebbe solamente  gli  stolti,  avendo  :  Hoc  faciunt  stulti  quos 
gloria  vexat  inanis.  \J  altro  Volgarizzamento  Riccardiano  :  Non 
sii  pronto  a  lodarti  nè  etiamò 'io  a  vituperarti ,  che  questo  fanno 
li  inatti  clic  si  deiettano  in  vanagloria. 

(c)  è  senno  sapere.  Parrebbe  che  in  vece  di  senno  si  avesse 
a  leggere  sommo.  Il  lat.  StuUitiam  simulare  loco  prudeniia 
summa  est.  Tuttavia  può  ritenersi  come  non  erronea  del  tutto 
questa  lezione  ,  prendendo  saper  senno  in  senso  di  aver  sa- 
viezza, posseder  prudenza  ;  giudizio  e  simili.  Il  qual  modo 
quantunque  non  sia  notato  dal  Vocabolario ,  non  per  questo  si 
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xrx. 

La  lussuria  fuggirai,  c  rkordcra'li di  schifare  (a)  e  lo  pec- 
cato dell'  avarizia  ,  però  sono  contrarj  alla  buona  fama. 

xx. 

Non  credere  tuttavia  ciò  che  t' è  detto  \  e  però  si  dà 
poca  fede  ,  perchè  molti  molte  cose  parlano. 

XXI. 

Quando  tu  pecchi  per  bere  ,  non  perdonare  a  te  stesso  :, 
perocché  non  è  colpa  del  vino,  ma  di  chi  el  bee. 

XXII. 

El  tuo  segreto  consiglio  commettilo  al  tacito  amico  (ò)  } 
r  ajuto  del  corpo  rivelalo  al  fedele  medico, 

XXIII. 

Le  indegne  sciagure  sostienle  pazientemente,  imperciocché 
la  fortuna ,  acciocché  possa  offendere  (c)  ,  perdona  a  rei. 

vuol  dire  che  non  sia  proprio  della  lingua.  Anche  questi  aliti  : 
conoscer  senno ;  tenere  il  senno  ,  intender  giudizio  }  possedere 
sapienza  9  saper  prudenza  ;  presso  che  equi  vaienti  a  saper  senno  ? 
non  son  notati  dal  Vocabolario  ,  e  tuttavia  si  usarono  da'  tre- 
centisti ,  e  n*ha  esempj  l'antico  Volgarizzamento  de1  Proverbj 
di  Salomone,  cod.  Magliabechiano  ,  altre  volte  citato.  Cap.  II. 
2  :  Incìdila  lo  tuo  cuore  a  cognoscere  senno.  IV,  i5  :  Tieni  il 
senno ?  e  non  l'abbandonare  e  guardalo ;  ch'egli  ée  la  vita  tua. 
E  II ,  9  :  Intenderai  justizia  e  judicio  e  dirittezza  e  tutta  buona 
via.  E  dì  nuovo  IV,  5  :  Possiedi  sapienzìa  e  prudenzia  ,  e  non 
dimenticare  y  e  non  ti  partire  dalle  parole  della  bocca  mia» 
Ivi,  i  :  Or  udite ,  figliuoli,  V  ammaiestramento  del  padre ?  e  po- 
nete  mente  che  sappiale  prudenzia. 

(a)  di  schifarla  e  lo  peccalo ,  aveva  il  ms.  La  piccola  muta- 
zione che  io  mi  sono  permessa  ,  era  consigliata  dal  senso  e  dal 
lat.  che  dice  :  Luxuriam  fucilo  ?  simili  et  vitare  memento  Cri- 
ìncii  avai  iliae. 

(b)  11  ms.  ai  fedele  medico:  e  poco  appresso,  al  cattivo  me- 
dico :  veri  sconci  di  amanuensi.  Il  lat.  Consilium  arcanum  ta- 
cilo commille  sodali ,  Corporis  auxilium  medico  commitle  fìdeli, 

(e)  Il  lat.  bidulget  'fortuna  malis  ut  laedere  possiti  Qui  pure 
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XXIV. 

Le  disavventure ,  che  ti  possono  avvenire  prò  vedi  in- 
nanzi 5  perocché  la  cosa  che  dinanzi  è  proveduta  fa  meno 
danno. 

XXV. 

Non  sottomettere  1'  animo  tuo  alle  cose  avverse }  ritieni  la 
speranza:  la  speranza  è  una  cosa  la  quale  non  t'abbandona 
infino  alla  morte. 

XXVI. 

Non  abbandonare  la  cosa  che  tu  sai  che  t'  è  acconcia  ; 
imperocché  la  cagione  diventa  fortuna  quando  la  fronte  è 
capiliata. 

XXVII. 

Provvedi  quello  che  ti  può  incontrare  ,  et  aspetta  quello 
che  seguita  :  e  seguita  quello  che  (a)  Iddio  padre  che  rag- 
guarda  tutte  le  cose. 

XXVIII. 

Sia  talora  tegnente  5  acciocché  sia  più  potente  5  poco  (/>) 
si  dee  concedere  alla  volontade  e  molto  alla  salute. 

XXIX. 

Tu  solo  non  dispregiare  (c)  il  giudicio  del  popolo:  a  ve* 
runo  piacerai  ,  se  vorrai  molti  spregiare, 


il  ms.  aveva  lezione  difettosa  ,  la  quale  era  questa  :  acciocché 
possa  ?  offende  a  rei,  dove  apertamente  si  vede  che  dovea  dire 
offendere,  e  che  i  copisti  ommisero  perdona. 

(a)  seguita  quello  che  Iddio.  Il  che  pare  soverchio  ,  se  forse 
non  si  debba  sottintendere  fa. 

(b)  poco  sidee.  Nel  ms.  poiché  sidee:  lezione  manifestamente 
erronea  ,  perchè  il  lat.  dice  :  Pauca  voluptati ,  ecc. 

(c)  non  ti  dispregiare  al  giudicio  ?  il  ms.  Altra  guastatura 
del  copista  ,  come  fa  vedere  il  lat.  Judicium  pqpuji  nunquam 
contempseris  iihus  :  senzachè  a  tal  lezione  contradice  quello  che 
segue  nella  sentenza. 
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XXX. 

Siati  cura  spezialmente  1'  utilità  della  tua  famiglia  :  non 
r appiattare  (sic)  el  tempo  (a)  quando  t'avviene  cagione  d'ira. 

xxxr. 

Non  curare  li  sogni ,  imperciocché  la  mente  umana  quando 
ha  speranza  di  quello  eh'  ella  desidera  vegghiando  (b)  ,  so- 
gnando vede  quello  medesimo. 

(a)  Vutilità  della  tua  famìglia.  Il  lat.  voleva  la  tua  sanità,  dicen- 
do :  Sit  Ubi  praecipue ;  quod  p rimimi  est  ,  cura  salutis.  —  non 
rappiattare  el  tempo  ,  ecc.  A  diradare  il  bujo  di  questo  luogo  è  da 
avvertirsi  che  il  Vocabolario  della  Crusca  ha  piateggiare ,  e  che 
le  particelle  ra  e  ri  in  principio  di  molti  verbi  esprimono 
reiterazione.  Ora  piateggiare  venendo  da  piato  e  usandosi  in 
senso  di  contrastare  ,  può  il  rappiattare  essere  stato  scritto  in 
vece  di  ripiatare  o  ripiatire.  Così  si  avrebbe  non  mal  tradotto 
il  Tempora  ne  culpes  del  lat.  col  detto  verbo  ,  cioè  non  pren- 
dertela con  le  stagioni.  Si  objetterà  che  nel  Vocabolario  non  è 
ripiatare  nè  ripiatire.  E  altri  risponderà  che  ciò  niente  prova  ; 
perchè  anche  rinfanciullire  per -  rimbambire  non  è  colà  registrato, 
e  tuttavia  se  n'  ha  esempio  nella  Bibbia  volgare  a  stampa.  Ec- 
clesiastico ,  Cap.  Ili,  i4  e  i5:  O figliuolo,  ricevi  la  vecchiezza, 
del  padre  tuo  e  nollo  contristare  nella  vita  sua ,  e  s*  elli  rin- 
fanciullisce ,  passalo  benignamente,  e  nollo  spregiare  nella  tua 
forza.    Se  poi  si  volesse  legger  anzi  rimprottare  o  r  appellar  e  ? 

che  ripiatare  o  ripiatire,  non  si  contraddirà.  —  quando  V avviene 
cagione  cV  ira.  lì  lat.  cum  sit  Ubi  causa  doloris. 

(b)  Il  ms.  la  mente  umana  ha  quello  eh?  ella  desidera.  Il 
lat.  mens  humària  quod  optai,  Bum  vigilans  sperai,  per  som- 
num  cernit  id  ipsum.  Mi  sono  permesso  di  racconciar  questo 
luogo ,  dove  queir  ha  non  potea  stare  cosi  solo. 
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HOC  QUICUMQUE  VELIS  CAUMEN  C0GN0SCEXE  LECTOIÌ ,  CCC. 

Lettore  3  che  vuoi  cognoscere  questi  versi  et  imprendere 
quello  che  sia  utile  alla  vita  dell'  uomo  ,  se  non  averai  in 
dispregio  la  dottrina,  tu  averai  molta  utilitade.  Non  incol- 
pare me  dottore ,  ma  dispregia  te  medesimo  se  non  impari. 
{  ,  i.  / 

Ammaestra  l' animo  che  non  cessi  d' imprendere  li  costu- 
mi \  imperocché  r  uomo  sanza  dottrina  è  come  imagine  di 
morte. 

li. 

Se  vuoi  dirittamente  vivere  ,  non  curare  le  parole  de'  rei 
itomini  ,  perocché  ogni  uomo  ha  arbitrio  di  parlare. 

in. 

Se  se'  menato  a  testimonio  ,  guarda  el  tuo  onore  :  quanto 
tu  puoi  celerai  el  peccato  del  tuo  amico. 

IV. 

Schifa  le  parole  lusinghevole  et  ingannevole }  el  composto 
parlare  e  inganno  della  veritade. 

v. 

Fuggi  la  negligenzia,  la  quale  è  detta  mattezza  della  vita  ^ 
imperocché:  ,  quando  1'  animo  inferma  3  lo  vizio  consuma  el 
corpo. 

vi. 

Intrametti  talora  V  allegrezza  alle  tue  vicende  ,  acciocché 
tu  possa  sostenere  nelP  animo  ogni  fatica  che  tu  hai  (a). 

vii. 

L'  altrui  detto  o  fatto  non  riprenderai  ,  acciocché  per  si- 
mile esemplo  altri  non  ti  riprenda. 

(a)  che  tu  hai ,  forse  che  tu  vuoi*  Il  lat.  Ut  possìs  anime 
quemvis  suffirre  lalorem. 
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vni.- 

EI  bene  che  ti  dà  la  ventura  manticllo  et  accrescilo  ,  e 
non  sia  di  quelli  ,  di  cui  la  fama  parli  male. 

Se  nella  tua  vecchiezza  t'  abbonda  ricchezza  ,  sia  cortese 
adi  amici  e  non  scarso. 

o 

X. 

L'  utile  consiglio  del  servo  non  dispregerai  ,  se  t' è  utile  (a). 

XI. 

Se  non  hai  di  quello  che  bisogna  (b) ,  contentati  di  quello 
che  '1  tempo  ti  dà. 

XII. 

Fuggi  di  non  menare  moglie  sotto  nome  di  dota  \  non  la 
tenere ,  s' ella  ti  comincia  a  molestare  (c). 

xm. 

E'  fatti  di  molti  imprendigli  per  esemplo  e  seguitagli  3  e 
V  altrui  vita  sia  maestra  a  te. 

XIV. 

Tenta  quello  che  puoi  ,  e  non  quello  che  troppo  ti  sia 
grave,  acciocché  la  fatica  non  ti  confonda  invano  le  cose 
incominciate. 

xv. 

La  cosa  fatta  non  dirittamente  riprendila,  acciocché  non 
paja  che  tu  sia  consenziente  al  male  (ci). 

{a)  11  lat.  Utile  consiìium  dominus  ne  clespice  servi  :  Nuììias 
sensuni)  si  prodest }  tempseris  unquam,  Secondo  il  suo  costume 
il  Traduttore  si  prende  più  cura  del  sentimento,  che  delle  pnrole. 

{b)  Rebus  et  in  censu  si  non  est  quod  fuit  ante,  Fac  vivàs 
contentus  eo  quod  tempora  praebent.  L  altro  Volgarizzamento 
Riccardiano  :  Se  tu  non  hai  quello  buono  avere  o  quelle  cose 
che  tu  hai  già  avuto }  fa'  che  tu  sii  più  conlento  di  quello  che  '/ 
tempo  ti  dài 

(c)  Vedi  a  questo  luogo  la  nota  nel  1.°  Volgarizzamento. 

(d)  non  paja  che  tu  sia  consenziente  al  ìnule.  Il  lat.  Ne  vi" 
deare  malos  imitar i  velie  tacendo. 
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San. 

Addomanderai  1'  ajuto  del  giudice  contro  ai  falso  testi- 
monio ;  imperocché  le  leggi  deono  essere  rette  per  ragione. 

XVII. 

L'  avversitade  che  tu  hai  per  tua  colpa  sostienla  pazien- 
temente •  se  hai  alcuna  colpa  ,  tu  stesso  ne  sia  giudice. 

XVIII. 

Molte  cose  farai  leggendo  5  e  molte  ne  lascerai  (a)  5  im- 
perciocch'  e'  poeti  contano  molte  cose  da  maravigliare  5  e 
i>on  da  credere, 

XIX. 

Intra  coloro  che  mangiano  parla  poco,  acciocché  tu  non 
sia  tenuto  parlatore  (b)  quando  moli  essere  tenuto  cortese. 

xx. 

Non  curare  le  parole  della  moglie  adirata  \  imperciocché 
quando  la  femina  piagne,  ordina  aguati  con  le  lagrime. 

XXI. 

Usa  delle  cose  acquistate  in  modo  che  ti  basti $  perocché 
quelli  che  consuma  el  suo  va  poi  cercando  V  altrui. 

XXII. 

Non  temere  per  pene  la  morte  5  che  se  non  é  buona  ? 
eli1  è  pur  fine  2?  mali. 

XXIII. 

Se  la  lingua  della  moglie  è  utile  ,  sostienla  }  perocché 
male  è  a  non  volere  sostenere  né  tacere. 

XXIV. 

Ama  el  padre  e  la  madre  tua  con  grande  amore  ,  e  non 
offendere  alla  madre  ,  se  vuoi  piacere  al  padre. 

(a)  Malta  legas  f acito  :  perlectis,  neglige  multa.  Non  è  in  ve- 
risimile che  il  Volgarizzatore  vedesse  nel  suo  testo  Malta  Ic- 
gens  f acito. 

(b)  Dal  I.°  Volgarizzamento  ,  mancando  ciò  nel  ms.  Il  lat. 
Ne  t'ideare  loquax ,  dutn  vis  urbanus  haberu 
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Secuium  quicumque  cupis  deducere  vitam  5  ecc.  » 

Se  vuoi  menare  secura  vita  .  e  non  amare  e7  vizj  che 
nuocono  a'  buoni  costumi ,  questi  comandamenti  ricordati 
sempre  di  leggere }  tu  ci  troverrai  alcuna  cosa  che  io  t' in- 
segno di  schifare, 

i. 

Dispregia  le  ricchezze  («),  se  vuoi  essere  beato  nell'animo, 
le  quali  se  gli  avari  ricevono,  sempre  mendicano. 

il. 

Le  necessitadi  della  natura  mai  non  ti  mancheranno  ,  se 
tu  sarai  contento  di  quello  che  richiede  P  uso. 

in. 

Conciossiacosaché  tu  non  sia  proveduto ,  e  che  tu  non  go- 
verni le  tue  operazioni  con  ragione ,  non  dire  che  la  for- 
tuna sia  cieca,  la  quale  non  è. 

IV. 

Ama  el  danajo  ,  ma  temperatamente  ama  la  sua  forma, 
la  quale  alcuno  santo  et  onesto  non  desidera  d?  avere. 

Quando  sarai  ricco,  ricordati  di  curare  el  corpo lo  'nfermo 
ricco  ha  e'  danari,  ma  non  ha  sè  medesimo. 

M. 

Quando  tu  imparando  riceverai  le  battiture  del  maestro, 
sostieni  el  comandamento  del  padre ,  quando  P  ira  abbonda 
nelle  parole. 

(n)  Il  ras.  dispregia  e  da'  luogo  alle  ricchezze.  Lezione  viziata. 
Il  lat.  ha  semplicemente  despice  diviiias.  —  ricevono.  Il  lat.  su- 
spidunt  ?-  ma  il  Traduttore  mostra  d'aver  letto  suscìpiiint.  E  eosì 
di  fatto  ha  il  codice  Misniese  citalo  di  sopra* 
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VII. 

Fa'  le  cose  che  sono  utili  ,  e  ricordati  eli  schifare  le  cose 
ove  (a)  è  alcuno  errore,  e  non  v'ha  certa  speranza  di  fatica. 

Vili. 

Quello  che  puoi  donare  ,  amorevolmente  il  concedi  a  chi 
l'addimanda}  imperciocché  avere  fatto  bene  a' buoni  è  in 
parte  di  guadagno. 

IX. 

Quello  che  t?  è  a  sospetto  3  incontanente  fa'5  che  ne  sia 
certo  }  imperocché  sogliono  nuocere  le  cose  indugiate  da 
prima  (b). 

x. 

Quando  el  diletto  dannevole  della  carne  ti  costrigne  ,  non 
consentire  alla  gola  eh'  è  amica  del  ventre. 

XI. 

Conciossiacosaché  tu  consenti  di  temere  tutti  gli  animali  , 
uno  ti  comando  che  tu  più  temi,  cioè  1'  uomo  (c). 

(a)  ovvero  alcuno  errore  ,  il  ras.  Res  age  quae  prosimi,  rur- 
sus  vitate  memento  ,  In  queis  error  inest  ,  il  lat. 

(h)  L1  altro  Volgarizzamento  Riccardiano  ha  in  questo  luogo  ; 
Se  alcuna  cosa  fè  dulia  o  sospetta,  incontanente  vogli  incliie- 
dere  e  savere  la  veritacle  ;  perche  le  cose  che  enno  hescurate 
da  prima ,  solno  fare  no  cimento  :  dove  è  notabile  la  voce  hescu- 
rate la  quale  s' incontra  anche  più  sotto  ,  xlv  :  In  tutte  le  cose 
è  da  inquirere  in  prima  la  casone  di  quelle,  acciocché  tu  non 
convegni  ancora  mo  a  domandare  quello  che  tu  hai  hescurato 
nunzi.  E  ivi,  xxvn,  è  pure  hescuranza:  Non  calare  d' imparare , 
che  per  coniinuanza  e'  ti  si  mulliplica  la  scienza  7  e  per  hescu- 
ranza a9  acquista  tardi.  Il  Vocabolario  manca  e  del  sostantivo 
hescuranza  per  trascuraggine  e  del  verbo  hescurare  per  tra- 
scurare j  ma  in  questo  senso  ha  mescurare.  È  cosa  nota  che 
tanto  mis,  e  mes  per  lo  scambio  d1  i  in  e,  quanto  bis  e  hes,  in 
principio  di  molle  parole  hanno  forza  di  negativa. 

(c)  Alcuni  critici  e  il  Cannegieter  tra  gli  altri  ,  non  ammet- 
tono per  di  Catone  questa  sentenza. 
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XII. 

Se  tu  se'  forte  e  potente  del  tuo  corpo  ,  fa'  tu  sia  forte 
nelf  animo  ,  e  così  sarai  veramente  forte. 

XIII. 

Se  ti  bisogna,  addimanda  ajuto  agli  amici:  perocché  niuno 
è  migliore  medico  che  '1  fedele  amico. 

XIV. 

Conciossiacosaché  tu  non  (a)  sia  sanza  colpa ,  non  fare 
sacrificare  ^  grande  follia  è  avere  speranza  nell*  altrui  morte. 

xv. 

Quando  tu  cerchi  di  volere  avere  amico  e  fedele  compa- 
gno, addomanda  (b)  se  clli  è  buono,  e  non  s'egli  è  ricco. 

xvi.  - 

Usa  le  cose  guadagnate  ,  e  fuggi  el  mo'  (c)  dell'  avaro. 
Che  prode  ti  fanno  le  ricchezze  se  tu  sempre  vivi  avaro? 

xvii. 

Se  vuoi  buona  et  onesta  fama  nella  tua  vita  (J),  fa'  che  tu 
schifi  le  disoneste  allegrezze. 

XVIII. 

Se  tu  se' savio  nelP  animo  ,  non  gabbare  el  vecchio:  im- 
perocché ciascuno  vecchio  ha  el  senno  del  fanciullo. 

{a)  La  non  mancava  nel  ms.  ed  era  chiesta  dal  senso  e  dal  lat. 
Cum  sis  ipse  nocens ,  ecc. 

(b)  addomando ;  nel  ms.  Il  lat.  Non  libi  fortuna  est  hominisy 
sed  vita  petenda. 

(c)  el  mo'y  se  non  sia  errore  di  copista  ,  vale  qui  modo  ?  co- 
shune.  Ma  il  lat.  richiederebbe  nome  o  rinomo,  dicendo  :  Fuge 
nomen  avari. 

(d)  Stando  al  lat.  Si  famam  servare  cupis  ?  dum  vivis  hone- 
stam y  direbbesi  aver  ommesso  i  copisti  dopo  vuoi  il  verbo  ser- 
vare. Ben  è  vero  che  il  Traduttore  si  mostra  più  ligio  del 
senso,  che  delle  parole.  Onde  si  vede  presso  che  in  tutta  la  sua 
versione  grande  efficacia ,  e  andamento  franco  e  spedito.  È  pec- 
cato che  in  qualche  luogo  sia  guasta  dalla  trascuraggine  de'  co- 
piatori. 
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XIX. 

Impara  arte,  sì  che  quando  le  ricchezze  fuggono.  Parte 
rimane  e  non  abbandona  ia  vita  dell'  uomo. 

xx. 

Quando  P uomo  parla,  taci  (a)  et  ascolta:  perocché  la  pa- 
rola dell'  uomo  cela  e  manifesta  li  suoi  costumi. 

XXL 

Se  tu  sai  alcuna  arte,  adoperala }  cosi  come  lo  studio  sot- 
tiglia  lo  'ngegno,  così  la  mano  ajuta  1'  uso. 

XXH. 

Non  curare  molto  li  tempi  della  morte  5  non  cura  la  morte 
quelli  che  spregia  la  vita. 

XXIII. 

Imprendi,  ma  da'  savj  et  ammaestra  e'  non  saputi:  la 
dottrina  delle  buone  cose  è  da  essere  palesata. 

XXIV. 

Bèi  quanto  a  te  bisogna  ,  e  non  più  ,  se  vuoi  star  sano  ; 
perocché  il  troppo  mangiare  e  '1  troppo  bere  è  cagione  d' in- 
ferni itade. 

xxv. 

Loderai  manifestamente  cui  averai  provato,  et  guarii  (b) 
poi  di  non  biasimarlo  leggiermente. 

XXVI. 

Quando  tu  hai  buono  stato,  guaiti  dal  reo  :  e  quando  se'  in 
avversitade  ,  spera  d'  aver  meglio. 

XXVII. 

Non  t'  incresca  d'imparare  ,  perocché  (c)  per  cura  la  sa- 
pienza cresce  :  la  gran  prudenza  s'  acquista  per  grande  uso. 

{a)  taci  et  ascolta,  forse  tacito  ascolta.  Il  lat.  Perspicito  te- 
cum  tacitus  quid  quisque  loquatur.  L1  altro  Volgarizzamento 
Riccardiano":  Tacevilniente  odi  quando  alcun  uomo  parla  ?-  lo 
parlare  asconde  ;  e  dimostra  i  costumi  e  lo  senno  dell'  uomo. 

(b)  guarii  ?  contrazione  di  guardati. 

(c)  per  cura  9  mancava  nel  ms.  È  del  I.°  Volgarizzamento.  — 
sapienza,  il  ms.  apparènza }  ma  erroneamente  5  il  lat.  dice; 
cura  sapientia  creseit. 
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XXV  III. 

Loda  temperatamente  le  cose  provate  per  i studio  }  peroc- 
ché uno  solo  dì  dee  fare  (a)  cognoscere  P  amico. 

XXIX. 

Non  ti  vergognare  ci'  essere  ammaestrato  di  quello  che 
limi  saiij  imperocché  la  sapienzia  è  laude  ,  e  la  ignoranzia 
è  biasimo. 

xxx. 

Colla  lussuria  e  col  vino  -è  guerra  ,  e  '1  diletto  disonesto 
è  giunto:  abbraccia  1'  utilità  dell'  animo  ,  e  fuggi  le  liti. 

XXXI. 

Schifa  li  oziosi  e  taciti  con  P  animo  }  perocché  là  dove  ii 
fiume  è  più  cheto  ivi  è  forse  più  alto. 

XXXII. 

Se  ti  dispiace  la  tua  ventura ,  ragguarda  P  altrui  che 
forse  è  piggiore. 

xxx  III. 

Tenta  quello  che  puoi,  e  non  quello  che  non  puoi-  im- 
perocché è  più  sicura  cosa  andare  lungo  la  ripa  de*  remi  {b)^ 
che  andare  con  le  jvele  nell1  aito-  mare. 

xxxiv. 

JNion  contendere  aspramente  contro  all'  uomo  giusto ,  per- 
chè Iddio  vendica  sempre  le  ingiuste  ire. 

xxxv. 

Non  piagnere,  dogliendoti  delle  ricchezze  perdute ,  ma  ral- 
legrati (c)  del  danno  se  '1  ti  conviene  avere. 

(a)  uno  salo  ti  dee  ?  il  ms.  Lezione  -viziata  senza  dubbio. 
Una  dies  3  qualis  fuerit  oslendet  amicus.  L1  altro  Volgarizza- 
mento :  Loda  temperatamente  $  imperciocché  in  uno  solo  die 
conoscerai  di  che  ragion  sera  V  amico  che  tu  avrai  lodato  c 
commendato. 

(b)  Dal  I.°  Volgarizzamento. 

(c)  Il  Iat.  Eréptis  opibus  noli  mocrcrc  dolendo  :  Sed  gaude 
poiius  libi  si  cGìHingal  habciy,  Sembra  che  il  Volgarizzatore  ab- 
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xxxv  r. 

Se  (a)  perdi  quello  clic  hai  ,  è  sciagura  di  gran  danno  ; 
sono  cose  che  conviene  che  l'uomo  pazientemente  le  porti. 

xxxvi  r. 

Non  avere  speranza  ferma  a  vivere  lungamente;  perocché 
vivi  sempre  sotto  1'  ombra  della  morte. 

XXXVIII. 

Umilia  Iddio  coli' incenso,  e '1  vitello  cresca  all'aratro:  non 
credere  che  Iddio  s' aumilii  (Z>)  col  sacrifizio  dell1  uccisione. 

xxxix. 

Quando  se' offeso  da'  luogo  alla  possente  fortuna;  quelli  che 
ti  puote  offendere ,  ti  potrà  ancora  giovare. 

XL. 

Quand' averai  fallito,  riprendi  te  medesimo:  a  sanare  le 
ferite  l'uno  dolore  è  medicina  dell'  altro. 

XLI. 

Non  dannerai  l'amico  dopo  lungo  tempo  5  chè  mutare 
costumi,  è  ricordarti  delle  prime  opere  (e). 

bia  sottinteso  all'  imbeve  la  voce  ereptionem  o  damnum  ?  quasi 
volendo  dire:  godi  d?  averti  a  unire  agli  spensierati  ed  a'  brulli. 
Stoicismo.  Anche  gli  spositorì  si  dividono  in  varie  opinioni  spie- 
gando questo  distico. 

(a)  Se  perdi.  Il  lat.  Est  jactura  gravis  5  quae  sunt,  amillcrc 
dnmnisj  vorrebbe  qui  perdere.  —  che  V  uomo.  ecc.  che  l'amico 
dimandava  il  lat.  Sunt  quaedam  quae  ferve  decct  paiicnter  ami- 
cum.  Verisimilmente  il  Traduttore  lesse  :  Sunt  quaedam  quae 
sferre  decet  hominem  paiientem.    E  il  decet  hominem  patientem 

s1  affarebbo  al  talento  liberale  del  Verseggiatore  latino.  L1  aliro 
Volgarizzamento  Riccardiano  ha  in  questo  luogo:  Perdere  quello 
che  l'uomo  ha?  è  greve  disavventura  $  ma  certe  cose  enno  le  quai 
V  uomo  può  sofferire  in  pace  per  V  amico  suo. 

(b)  s' aumilii,  cioè  si  plachi.  Vedasi  a  questa  voce  Y  Indice 
del  I.Q  Volgarizzamento. 

(c)  che  mutare  costumi,  è.  ricordarti  ecc.  Può  intendersi:  clic 
il  mutare  costumi  nell'amico*  è  un  ricordare  a  te.  ecc.  Ma  sa- 
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XL1I. 

Se  vuoi  essere  più  caro  e  grazioso  negli  offici,  non  t'as- 
salisca  el  nome  eli'  è  detto  ufficio  perduto  (a). 

XLIII. 

Non  sia  pauroso,  se  vuoi  essere  tenuto  non  vile*,  imper- 
ciocché a  temoroso  et  a  dubbioso  è  acconcia  la  morte. 

XLIV. 

Quando  possiedi  el  servo  ne'  tuoi  servigj,  ricordati  ch'clli 
è  uomo  naturale  come  tu. 

XLV. 

Togli  via  la  prima  ragione  delle  cose  non  fatte 5  e  non  ti 
rammaricare  delle  cose  lasciate  (b). 

XLVI. 

Non  ti  far  lieto  della  subita  morte  de'  rei ,  perocché  muo- 
jono  ancora  de'  buoni. 


rebbe  senso  stiracchiato  e  assai  rimoto  dal  lat.  Mutdvit  mores  9 
sed  pignora  prima  memento.  Penso  che  senza  la  coma  abbia  a 
leggersi  :  che  mutasse  costumi,  e  ricordar  a7  li  ecc.  Lo  scambio 
di  due  ss  in  r  non  è  inverisimile. 

(a)  Gratior  officiis,  quo  sis  mage  carior,  esto  :  Ne  nomen  su- 
heas ,  quod  dicitur ,  officiperdi.  11  Volgarizzatore  vide  nel  suo 
testo  ipse  in  vece  di  esto,  e  dispose  il  latino  in  tal  modo  :  quo 
tu  ipse  sis  magis  carior  et  gratior,  ecc.  Il  più  e  il  ti  non  ap- 
pariscono nel  ms.  essendo  stati  ommessi  dagli  amanuensi.  Nel- 
F  altro  Volgarizzamento  Riccardiano  è  spiegata  cosi  questa  sen- 
tenza :  Quando  tu  se7  in  alcuno  qffizio  -  sii  grazioso  e  piacevole 
a  ciascuna  persona  ,  acciocché  non  ti  sia  ditto  che  tu  se'  offi-> 
ziale  d?  offizio  odioso  e  perduto. 

(b)  Togli  via,  ecc.  Pare  che  voglia  dire:  Se  eri  tenuto  a  fare 
una  cosa  ,  e  non  V  hai  fatta  ,  rimuovi  la  principale  cagione  o 
ragione  die  ti  ritenne,  e  non  ti  affliggere  ,  se  ciò  non  è  in  tuo 
potere.  Il  lat.  :  Quam  primum  rapienda  tibi  est  occasio  primat 
Ne  rursus  quaeras,(i\  Traduttore  vide  queraris  nel  suo  testo) 
quae  jam  neglexeris  ante. 
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XLVII. 

Quando  la  mala  fama  t'  assaliscc  e  senza  colpa ,  scusa  di 
ciò  alF  amico  tuo  (a). 

XLVIII. 

Quando  per  tuo  studio  saprai  molte  cose ,  ancora  impara, 
acciocché  non  ti  bisogni  V  altrui  dottrina  (b). 

XLIX. 

\Se  ti  maravigli  ch'io  scrissi  versi  con  nude  parole 9  la 
brevità  del  senno  me  li  fé'  congiungere  a  due  a  due. 

Finis. 

{a)  Il  lat.  :  Curri  tìbi  slt  conjux  ?  ne  (nec)  resetfama  laborel , 
Yitandum  ducas  mimicum  nomen  amici.  Gli  eruditi  esponendo 
questa  sentenza  non  sono  concordi,  e  però  non  è  maraviglia  che  il 
Volgarizzatore  non  V  abbia  intesa.  Che  voglia  poi  dire  con  quello 
scusa  di  ciò  alP  amico  tuo  ?  se  fa  senza  per  ciò  dell'amico  tuo 
o  taci  di  ciò  coli 'amico  tuo  ?  io  non  saprei.  I  copisti  sicuramente 
ommisero  qui  alcuna  cosa. 

(b)  ancora  impalca,  acciocché  non  ti  bisogni  ?  ecc.  Il  lat.  Fac 
discas  multa  ,  vita  nescire  (  rùì  velie  )  doceri.  11  Tradiitlore 
senz  altro  lesse  diversamente. 
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INDICE 

de'  vocaboli  e  de'  modi  del  volgarizzamento 

O  NON  REGISTRATI  NEL  -VOCABOLARIO  DELLA  CRUSCA 
O  MANCANTI  DI  OPPORTUNI  ESEMPJ, 

A 

Abbandonare  ,  att.  Per  Lasciare  semplicemente.  Lib. 
Cai.  II 5  xxv  :  La  speranza  e  una  cosa  la  quale  non  t'ab- 
bandona infilo  alla  morte.  Ivi ,  xxvi  :  Non  abbandonare 
la  cosa  che  tu  sai  che  f  e  acconcia.  E  con  soli  esempj  di 
poesia. 

§  E  per  Non  curare.  Lib.  Cai.  II  ?  m  :  Abbandona  là 
paura  della  morie,  Manca  in  questo  senso  al  Vocabolario. 

Acconcio,  agg.  Comodo,  Opportuno.  Lib.  Cai.  II,  xxvi: 
Non  abbandonare  la  cosa  che  tu  sai  che  ?  è  acconcia.  Il 
Vocabolario  nel  terzo  esempio  che  allega  di  questa  voce  , 
nota  un  significato  pressoché  simile.  Può  avere  il  suo  paragrafo. 

Addimandare  e  Addomandare  ,  att.  In  senso  di  Cercare 
curiosamente.  Non  è  notato.  Lib.  Cat.  II ,  xn  :  Non  addo-' 
mandare  per  sorte  quello  che  Lddio  de3  fare  di  te. 

§  E  Cercare  attentamente.  Lib.  Cat.  IV,  xv:  Quando  tu 
cerchi  di  volere  avere  amico  e  Jedels  compagno,  addomanda 
se  elli  è  buono  ,  e  non  s'egli  è  ricco. 

§  E  figuratam.  Pigliar  notizia,  iti/ormarsi  da  altrui.  Lib. 
Cat.  II ,  nel  proemio  :  Se  vuoi  ovvero  desideri  di  sapere  le 
battaglie  di  Roma  e  quelle  d'affrica  ,  addomanda  Lucano 
che  disse  le  battaglie  del  dio  Marte.  Se  vuoi  sapere  a"  fl- 
more  ,  addomanda  Ovidio.  Anche  questo  senso  non  è  regi- 
strato. 

§  E  per  Chiedere.  Lib.  Cat.  IV,  xm:  Se  ti  bisogna,  ad- 
dimanda  ajuto  agli  amici.  Costruito  col  dativo  ha  esempio 
nelle  Giunte  Veronesi  unicamente. 

L  di  Caio.  8 
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§  E  in  forza  di  Esigere,  Richiedere.  Manca.  Lib.  Cai,  I  , 
vii:  Sia  fòrte  e  debole,  come  l'addomanda  la  cosa. 

Annunzi  amento  ,  sost.  Ammonizione  >9  Avviso.  Lib.  Cai. 
I  ?  ix  :  Quando  la  persona  inodia  el  tuo  annunzi  amento  , 
se  tu  l'ami,  non  fin  are  d'amarlo.  Il  lat.  Cam  moneas  ali- 
quem,  nec  se  velit  ipse  moneri  ,  Si  libi  sii  carus ,  noli  de- 
sistere coeptis.  E  registrato  3  ma  in  altro  senso.  Oggi  non 
si  userebbe. 

Apprendere.  Imparare.  Con  la  particola  &L  Lib.  Cai.  II, 

nel  proemio  :  vuoi  apprendere  di  lavorare  la  terra,  leg- 
gerai Virgilio.  Così  costruito  ha  un  solo  esempio. 

Avere.  Per  Trovare.  Lib.  Cai.  IV,  xv  :  .Quando  tu  cer- 
chi di  volere  avere  amico  e  fedele  compagno  ,  addomanda 
se  elli  e  buono,  e  non  s' egli  è  ricco.  In  questo  senso  manca 
al  Vocabolario. 

§  Per  Patire,  Soffrire.  Non  è  notato.  Lib.  Cai.  III ,  xvn  : 
L'  awersitade  che  tu  hai  per  tua  colpa  sostienla  paziente- 
mente. 

§  Avere  arbitrio.  Lo  stesso  che  Aver  facoltà ,  potere. 
E  modo  che  manca  al  Vocabolario.  Lib.  Cai.  Ili ,  n  :  Ogni 
uomo  ha  arbitrio  di  parlare. 

§  Avere  se  medesimo.  Talora  vale  Poter  fare  il  volere  , 
il  piacer  suo.  Lib.  Cai.  IV ,  v  :  Quando  sarai  ricco  ,  ri- 
cordati di  curare  el  corpo  $  lo  'nfcrmo  ricco  ha  e'  danari, 
ma  non  ha  se  medesimo.  E  maniera  che  può  star  bene  al 
Vocabolario  ,  e  fu  notata  eziandio  dal  sig.  cav.  Monti  Del- 
l' Appendice  alla  Proposta ,  dov'  egli  la  spiega  per  Essere 
padrone  di  se,  citando  un  passo  del  Caro.  Avere  se  mede- 
simo ,  e  non  se  stesso  ,  era  da  porre  nelP  indice  dell'  I.° 
Volgarizzamento.  Chi  volesse  esempio  anche  di  Avere  se 
stesso  ,  lo  somministra  V  altro  cod.  Puccardiano  :  Quando 
V  uomo  ricco  è  infermo  ,  elio  ha  gli  dinari,  ma  el  non  ha 
se  stesso. 

Avere  utilitade.  Per  Conseguire  giovamento  ,  Ottener 
vantaggio.   Lib.  Cut.  Ili  .  nel  proemio  :  Se  non  averai  m 
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dispregio  la  dottrina,  tu  operai  molta  utilitade.  Il  senso  che 
offre  il  verbo  Avere  in  questo  luogo ,  è  notato  dal  Vocabo- 
lario, ma  eoo  una  sola  autorità.  Si  può  aggiungere  quest' al- 
ira  del  Boccaccio.  Vita  di  Dante  ,  edizione  del  Gamba  , 
face.  3 7  :  E  comechè  a  liti  e  agli  altri  a  ciò  attenenti  ve- 
nisse fatto  il  trarloci ,  non  ebbe  però  la  sua  venuta  il  fine 
da  loro  avvisato  :  cioè  non  ottenne,  non  conseguì  il fine ,  ecc. 

s 

Buono  ,  agg.  In  forza  d'  Utile ,  Giovevole.  Manca  al  Vo- 
cabolario. Lio.  Cat.  I,  xi  :  Ama  sì  ognuno,  che  tu  sia  caro 
amico  a  tej'e  sia  sì  buono  abbuoni,  che  a  te  non  sia  danno. 
Anche  il  sig.  Parenti  registra  questo  significato  pelle  Anno- 
tazioni al  Dizionario  di  Bologna.  Il  Volgarizzamento  antico 
de'  Proverbj  di  Salomone,  ms.  Magliabechiano  ,  n'offre  un 
secondo  esempio.  Cap.  IV,  i  (*)  :  Or  udite,  figliuoli ,  Vam- 
inaiestr  amento  del  padre,  e  ponete  mente  che  sappiate  pru- 
denzia.  Buono  dono  vi  daròe,  la  legge  mia  non  abbonda- 
liiute  :  dove  per  buono  dono  gli  Sposilori  intendono  la  dot" 
trina,  di  cui  nulla  più  utile. 

e 

Cantare,  neut.  Per  Sonare.  E  registrato  con  un  soia 
esempio.  Lib.  Cat.  I,xxvn:  La  sampogna  canta  dolcemente 
insinoche  V uccellatore  inganna  V uccello.  Si  trova  in  questo 
senso  adoperato  anche  attivamente  nella  Bibbia  volgare  a 
stampa.  Genesi,  Cap.  IV,  20  e  21  (**)  :  E  generò  Ada  la- 
bel,  il  quale  fue  padre  degli  abitanti  nelle  tende  ,  e  di  pa.- 

(*)  Audite  Jìlii  disciplinam  patrisP  et  attendile  ut  sciatis  pru- 
dentiam.  Donum  bonum  tribuam  vobis  5  legem  meam  ne  dere- 
linquatis. 

(**)  Genuitcjue  Ada  Jabel  7  qui  fuit  pater  habilaniium  in  ten-> 
toriis  atque  pasiorum.  Et  nomen  Jratris  ejus  Jubal:  ipse  fiat 
pater  canentìum  cithara  et  organo, 
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stori  E'I  nome  del  suo  fratello  fue  Jubal:  il  quale  fue 
padre  de'  cantanti  la  citava  e  V  organo.  La  ragione  perchè 
si  usò  in  tal  senso  questo  verbo  ?  può  vedersi  addotta  dal 
sig»  Parenti  nelle  Annotazioni  al  Dizionario  di  Bologna  > 
Parte  II,  face.  80. 

Caro  5  in  forza  di  sost  Cosa  di  pregio.  Significazione 
non  registrata.  Lib.  Cat.  I  ,  xxix  :  Pensa  che  'l  vile  può 
essere  caro  ,  eH  caro  vile.  Il  lat.  Quod  vile  est  ,  carum  > 
quod  carum  ,  vile  pittato. 

Capillato,  agg.  Capelluto.  Notasi  dal  Vocabolario  con  un 
passo  dei  Caro.  Uno  pure  ne  addussero  le  Giunte  di  Verona. 
Lib.  Cat.  Il ,  xxvi  :  La  cagione  diventa  fortuna  quando 
la  fronte  e  capillata. 

Cercare.  Proccurare.  Lib.  Cat.  IV,  xv  :  Quando  tu  cer- 
chi di  volere  avere  amico  e  fedele  compagno  ,  addomanda 
se  clli  è  buono ,  e  non  egli  è  ricco.  Questa  significazione 
pare  non  registrata. 

Combattere.  Con  la  particella  per,  ragionandosi  di  patria 
o  simile  3  è  Far  battaglia  per  difenderla  ,  salvarla.  Lib. 
Cai.  sent.  proemiai,  xxx  :  Combatti  per  lo  tuo  paese.  Cosi 
adoperato  non  ha  esempio. 

Composto,  agg.  da  Comporre.  Per  Artificiato  ,  Lusin- 
ghevole. Lib.  Cai.  Ili,  iv :  El  compostp  parlare  e  inganno 
della  veritade.  Il  lat.  SimpHcitas  veri  fama  est  :  fraus  fida 
loquendi.  E  notato,  ma  con  differente  spiegazione  e  con  una 
sola  autorità. 

Consentire,  neut.  Essere  in  opinione,  Esser  di  credere. 
Col  di  non  ha  esempio  nel  Vocabolario  \  e  quello  citato 
dalle  Giunte  di  Verona  pare  non  essere  in  questo  senso. 
Lib.  Cat.  IV  ,  xi  :  Conciossiacosaché  tu  consenti  di  temere 
tutti  gli  animali,  imo  ti  comando  che  tu  più  temi,  cioè  l'uomo. 

§  Per  metaf.  Compiacere.  Lib.  Cat.  IV ,  x  :  Quando  el 
diletto  dannevole  della  carne  ti  costringe,  non  consentire 
alla  gola  eh' è  amica  del  ventre.  In  questo  senso  non  è  notato. 

Consigliare  ,  neut.  Si  disse  in  significato  di  Provvedere  ; 
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il  che  non  fu  avvertito  dal  Vocabolario.  Lib.  Cat.  nel  proemio: 
Io  pensai  ch'era  da  soccorrere  e  da  consigliare  (*),  e  spe- 
zialmente che  gloriosa! nenie  vivessono.  Il  lat.  Suecurrendum 
et  consulcndum  opinioni  eorum  fore  existimavi.  Nel  qual 
luogo  notò  il  Wachio  :  Consulendum  autem  opinioni  eorum, 
id  est,  providendum  ,  prospiciendum.  Unde  et  subinde  cum 
his  ver  bis  conjunctum  reperias.  Cic.  lib.  i  in  Verr.  sub  fi- 
nem  :  Cui  loco  ,  per  Deos  immoriales  ,  Judices  ,  consulite 
et  provichte.  Idem  lib.  Ili,  epist.  n.  Famil.  Ut  quibuscun- 
que  rebus  poles  ( potes  autem  plurimis J,  prospicias  et  con- 
sulas  rationibus  meis.  Consulere  igitur  opinioni  J  non  sonai 
ei  suadere,  ut  vulgo  fere  creditur,  sed  ejus  rationem  habere. 

Contastare  ,  neut.  Oggi  Contrastare,  Mettersi  in  parole. 
Lib.  Cai.  I ,  x  :  Con  coloro  che  son  pieni  di  parole  non 
contastare.  Usato  neutralmente  5  e  accompagnato  dalla  prepo- 
sizione con,  è  senza  esempio. 

Contentarsi  ,  neut.  pass.  Esser  soddisfatto ,  contento. 
Con  la  particella  di  ha  solamente  un  esempio.  Lib.  Cai.  Ili, 
xi  :  Contentati  di  quello  che  H  tempo  ti  dà. 

Contradire  a  se  stesso.  Per  Non  convenire,  non  essere 
conforme  con  se  stesso.  E  modo  che  manca  al  Vocabolario. 
Lib.  Cat.  I ,  ìv  :  Con  niuno  si  converrà  chi  contradirà  a 
se  stesso.  Il  lat.  Conveniet  nulli  qui  secum  dissidet  ipse. 

Costringere  ,  che  anche  si  dice  Costrignere  e  Constri' 
gnere ,  att.  Sforzare,  Violentare.  Con  la  particella  in  è 
senza  esempio.  Lib.  Cat.  I  ,  xxxvn  :  Quando  el  dolore  ti 
costringe  in  ira  per  colpa  de'  servi,  tu  medesimo  ti  raffre- 
na,  acciocché  possi  loro  perdonare. 

§  E  per  Tenere  a  freno,  Moderare.  Lib.  Cat.  I ,  in  :  La 
prima  virtù  si  è  di  costringer  la  lingua.  Il  Vocabolario  tra 
le  dichiarazioni  del  verbo  Costringere  pone  anche  questa  5  e 
non  ne  dà  esempio  veruno. 

(*)  Parrebbe  che  qui  mancasse  alla  loro  opinione  :  il  che  era 
da  avvertirsi  anche  al  suo  luogo. 
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Curare,  att.  Por  mente.  Badare,  Attendere.  Lib.  Cat. 
II  5  xxxi  :  Non  curare  li  sogni.  In  questo  senso  non  pare 
notato,  e  alla  maniera  attiva  ha  soltanto  un  esempio  di  prosa. 

§  E  Darsi  briga  o  pensiero  di  alcuna  cosa  (  per  lo  più 
con  la  negativa).  Ha  un  solo  esempio  eli  prosa,  e  in  esso  è 
usato  neutralmente}  e  così  in  quello  di  poesia.  Lib.  Cai.  HI, 
3i  :  Se  vuoi  dirittamente  vivere  ,  non  curare  le  parole  de9 
rei  uomini.  Ivi ,  xx:  Non  curare  le  parole  della  moglie  adi- 
rata ;  imperciocché  aitando  la  f emina  piagne,  ordina  aguati 
eon  le  lagrime. 

D 

Dar  nutricamento.  Figuratam.  Mantenere,  Accrescere. 
Manca  nel  Vocabolario.  Lib.  Cat.  I ,  u  :  El  condiano  riposo 
dà  nutricamento  a?  vizj. 

Darsi  al  sonno.  Come  dire  Esser  dedito,  inclinato  al 
sonno.  E  modo  anche  questo  non  registrato.  Lib.  Cat.  I,  ir: 
Sempre  più  vegghia,  e  non  ti  dare  al  sonno. 

Dispregiare,  att.  Dar  biasimo ,  Riprendere.  Manca  in 
questo  senso.  Lib.  Cat.  Ili,  nel  proemio  :  Non  incolpare 
me  dottore,  ma  dispregia  te  medesimo  se  non  impari. 

Dubbioso,  in  forza  di  sost.  Colui  eh' è  sospettoso.  Lib. 
Cat.  IV ,  xliii  :  A  temoroso  et  a  dubbioso  è  acconcia  la 
morte.  Così  posto  ed  inteso  non  è  notato. 

E 

Essere.  Talora  si  disse  per  Vivere.  Il  che  non  avvertissi 
cìal  Vocabolario.  Lib.  Cat.  II,  nei  proemio:  Se  questa  cura 
e  in  te  ,  acciocché  vuoi  essale  savio ,  odi  quello  che  puoi 
imparare.  Il  lat.  Sin  aidem  cura  libi  hacc  est,  Ut  sapiens 
vivas,  audi  quee  discere  possis. 

§  Nel  significato  di  Stare.  Lib.  Cat.  II ,  xiv  :  Sia  d'a- 
nimo forte  quando  se'  dannato  a  torto.  Non  è  notato.  An- 
che il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante ,  edizione  del  Gamba, 
face.  33  ha  :  Con  proferii  gli  si  /è'  davanti,  richiedendo  di 


speciale  grazia  a  Dante  quello  eh'  egli  sapeva  clic  Dante 
doveva  a  hdjAomandare;  cioè  che  seco  gli  piacesse  di  dover 
essere. 

§  Serve  a  dinotare  Cagione.  Ciò  pure  non  è  avvertito. 
Lib.  Cai.  I5  xi  :  Sia  sì  buono  a9  buoni  ,  che  a  te  non  sia 
danno.  Le  Giunte  di  Verona  e  il  Dizionario  di  Bologna 
notano  Essere  vergogna  o  simili  per  .Apportare  vergogna. 
Ma  cosi  ir  questo  modo  come  nelF  altro  parrebbe  che  ad 
Essere  si  sottintendesse  la  voce  cagione e  la  particella  di ^ 
taciute  per  Ellissi  seeondoehè  mostrano  i  luoglii  seguenti 
del  Boccaccio.  Fila  di  Dante ,  face.  23:  Come  la  perdala 
donna  gli  era  stata  di  tristizia  cagione,  così  di  letizia  gli 
fusse  la  nuovamente  acquistata.  E  nella  Fistola  a  Pino  de 
Mossi  ,  face.  1 49  *.  Chi  dubita  che  ,  risurgendo  ancora  in 
loro  nella  debita  età  lo  spirito  de*  loro  passati ,  essi,  vivendo 
voi }  non  vi  sieno  ancora  di  grandissima  consolazione  ca- 
gione ,  e,  morendo,  di  futura  speranza?  Ma  più  spesso  egli 
l'usò  nell'  altra  maniera.  Ivi  ,  face.  127  :  Quantunque  que- 
sto strale,  eh9  e  9l  primo  che  l9  esilio  saetta ,  sia  (  e  speziai-* 
mente  improvviso  )  di  gravissima  pena  e  noja  a-  sostenere 
o  a  ricevere  che  dire  vogliamo  ,  nondimeno  si  conviene  al- 
l'uomo discreto ,  dopo  il  piegamento  dato  ,  da  quello  risur- 
gere  e  rilevarsi.  E  face.  167  :  II  non  vedere  le  ambizioni  e 
le  spiacevolezze  e  i  fastidj  de9  nostri  cittadini  mi  è  di  tanta 
consolazione  nell9  animo  ,  che  ,  se  io  potessi  stare  senza 
udirne  alcuna  cosa,  credo  che9l  mio  riposo  crescerebbe  assai. 

§  Con  la  detta  particella  si  usò  a  significare  Particola- 
rità di  suggelli  $  cosa  non  osservata  nè  dal  Vocabolario  nè 
dalle  Giunte  Veronesi.  Lib.  Cat.  Ili,  viti  :  El  bene  che  ti 
dà  la  ventura  mantiello  et  accrescilo  ,  e  non  sia  di  quelli , 
di  cui  la  fama  parli  male.  Simile  esempio  si  ha  nella  Can- 
zone del  Petrarca,  Si  e  debile  il  filo ,  ecc.  ,  là  dove  dice  : 
Ed  io  son  un  di  quei  che  9l  pianger  giova.  E  il  massimo 
tra  i  prosatori  nella  Pistola  a  Pino  de  Rossi,  face.  1 53  : 
Se  alcuni  cittadini  nella  nostra  città  sono,  che  per  la  loro 
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opera  o  de'  loro  passati  grazia  meritassero*  voi  estimo  che 
siate  di  quelli.  Nei  quali  passi ,  come  apparisce  da  quest'  al- 
tro del  medesimo  Autore  ,  ivi  ,  face.  1 47  •  Non  so  io  se 
voi  siete  del  numero  di  coloro  che  si  dolgono  più  nella  vec- 
chiezza  alcuna  traversia  avvenirgli,  che  se  nella  giovinezza 
a-venisse  ,  è  taciuto  per  ellissi  uno  del  numero. 

Essere  a  sospetto.  Aver  sospetto.  Dubitare.  Lih.  Cai. 
IV  3  ix  :  Quello  che  t'è  a  sospetto,  incontanente  fa'  che  ne. 
sia  certo.  E  modo  che  manca  al  Vocabolario,  e  così  il  se- 
guente : 

Essere  cura.  Per  Aver  a  cuore.  Lib.  Cai  II,  xxx:  Siati 
cura  spezialmente  l'utilità  della  tua  famiglia. 

F 

Fallire  ,  neut.  Errare ,  Peccare.  Lib.  Cut.  IV ,  xl  : 
Quando  aver  ai  fallito,  riprendi  te  medesimo.  E  con  un  solo 
esempio  di  prosa. 

Fare,  neut.  In  senso  di  Proccurare,  Adoperarsi.  Lib.  Cai. 
IV ,  xii  :  Se  tu  se'  forte  e  potente  del  tuo  corpo,  fa'  tu  sia 
forte  nell'  animo.  Nè  il  Vocabolario  ne  le  Giunte  offrono 
esempio  di  questo  verbo  seguito  dal  congiuntivo  d' altro 
.verbo  senza  la  che. 

Fare  la  spesa.  Spendere.  Lib.  Cai.  II ,  v  :  Fa'  tosta- 
mente la  spesa,  quando  el  tempo  el  richiede.  E  notato,  ma 
con  qualche  differenza. 

Fare  un  comandamento.  Per  Comandare  una  cosa.  Lib. 
Cat.  sent.  proemiai,  i  :  El  primo  comandamento  che  io  ti 
faccio  si  e,  che  tu  prieghi  Iddio  con  riverenzia  che  f  ajuti 
in  tutte  le  cose  che  tu  jai.  Il  Vocabolario  pone  Fare  coman- 
damento, senza  allegare  esempio. 

Far  luogo.  Figuratam.  Lasciarsi  vincere.  Lib.  Cat.  II,  x: 
Perche  V  uomo  non  sia  tuo  pari,  fa' gli  talora  luogo  ;  im- 
perciocché spesso  veggio  essere  soperchiato  il  vincitore  dal 
vinto.  Il  lat.  ha  :  Cui  scieris  non  esse  parem  te  ,  tempore 
cede  :  Victorem  a  vieto  super  ari  scepe  vidcuius.  Manca  ia 
questo  significato  al  Vocabolario, 


Hi 

Farsi  lieto,  neut.  pass.  Rallegrarsi.  Lib.  Cai  IV,  xlvi: 
Non  ti  far  lieto  della  subita  morte  de'  rei.  E  notato  con 
un  solo  passo  di  Dante.  N'  offre  esempio  il  Volgarizzamento 
de'  Proverbj  di  Salomone ,  ms.  Magliabechiano,  Cap.  II,  1^1 
(*)  Si  rallegrano  po'  che  hanno  fatto  il  male,  e  fannosi  lieti 
delle  reissime  cose.  E  nel  Volgarizzamento  antico  dell'  Eccle- 
siaste, altro  ms.  Mngliabechiano ,  ci.  e  mira,  medesimo  die 
il  sopraddetto  (**) ,  Cap.  Ili  ,  12:  Io  cognobbi  che  il  meglio 
che  V  uomo  possa  fare  si  è  eh'  egli  si  fàccia  lieto  ,  e  far 
bene  per  l'  anima  in  tutta  sua  vita  (***). 

Fuggire,  neut.  Per  Mancare,  Venir  meno.  E  notato  in 
questo  senso  ,  ma  con  un  solo  esempio  nel  quale  sia  riferito 
a  cose  inanimate.  Lib.  Cai.  IV,  xix:  Impara  arte,  si  che 
quando  le  ricchezze  fuggono,  l'arte  rimane  e  non  abbandona 
la  vita  deW  uomo. 

§  E  per  Iscansare,  Schifare.  Lib.  Cai.  Ili ,  xn  :  Fuggi 
di  non  menare  moglie  sotto  nome  di  dota.  Il  Vocabolario 
non  offre  che  un  esempio  di  questo  verbo  usato  con  la  di. 
Altro  ne  porge  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante,  face.  48: 

10  non  posso  fuggire  dì  vergognarmene  iti  tuo  servigio. 

G 

Guadagnare  dei  proprj  peccati,  Aver  bene  da  essi,  Trarne 
utile.  Il  Vocabolario  nota  un  modo  pressoché  simile,  ma  in 
senso  molto  differente.  Lib.  Cai.  II,  vm:  Non  pensare  eh'  e9 
rei  uomini  guadagnino  de'  loro  peccati,  poiché  i  peccati  per 

11  tempi  stanno  celali,  e  per  li  tempi  si  manifestano.  Po- 

(*)  Laetantur  cum  male  fecerìnt,  et  exultant  in  rebus  pessimis. 

(**)  Ilo  presso  di  me  accurata  copia  di  questo  codice  del  se- 
colo XIV,  e  la  debbo  alla  singoiar  cortesia  dell'1  egregio  sig.  ab. 
Tommaso  Gelli  Vicebibliotecario  della  Magliabechiana.  Mi  gode 
T  animo  in  fargliene  palese  la  mia  riconoscenza. 

(***)  El  cognovi  quocl  non  esset  meìius  nisi  laetari  et  facere 
bene  in  vita  sua. 
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Irebbe  anche  Guadagnare  dei  propri  peccati  intendersi  per 
Peccare  impunemente  e  quindi  con  guadagno,  e  nel  I  Vol- 
garizzamento a  questa  medesima  sentenza  —  Non  pensare  che 
li  rei  uomini  guadagnino  le  peccata  ,  quel  guadagnino  le 
peccata  varrebbe  occultino  ^  tengati  nascosi  i  peccali,  e  non 
ne  abbiano  male,  se  la  lezione  ivi  non  sia  scorretta. 

Guardarsi.  Per  Aver  V occhio,  Avvertire,  Prender  guar- 
dia. Con  la  particella  di.  Lib.  Cat.  IV,  xxv  :  Loderai  ma- 
nifestamente cui  aver  ai  provato,  e  guarii  poi  di  non  biasi- 
marlo leggermente  (*).  Così  posto  ,  non  avrebbe  esempio  nel 
Vocabolario  ^  dove  nè  pur  si  avvertì  al  §  IV  il  senso  neutro 
or  assoluto  or  passivo  che  offre  esso  verbo  in  quelli  ivi 
citati.  Si  vuol  aggiungere  questo  passo  del  Boccaccio  nella 
Pistola  a  Pino  de  Rossi ,  face.  1 56  :  Perciocché  la  fama  è 
servatrice  delle  antiche  virtù  e  predicatrice  de'  vizii ,  senza 
restare  grandemente  si  guardano  i  savi  di  non  contaminarla 
o  di  fama  trasmutarla  iti  iti/amia. 

Guerra  ,  sost.  Per  similit.  Litigio,  Contesa ,  Discordia. 
Manca  in  questo  senso  al  Vocabolario.  Lib.  Cat.  II,  xi:  Di 
piccole  parole  nasce  gran  guerra.  Nel  qual  luogo  dice  il 
Jat.  Lis  minimis  verbis  interdum  maxima  crescil.  Chiosa 
F  Arntzenio  :  Lis  prò  jurgio  poni  hoc  loco,  ex  praeceden» 
tibus  apertum  est.  Ivi  xv  :  Non  ricordare  i  mali  fatti  delta 
passata  guerra ,  perocché  rammentare  le  ingiurie  passate  è 
vizio  de7  rei  uomini.  Il  lat.  Litis  praeterilae  noli  maledicta 
referre,  ecc.  Ne  somministra  esempio  anche  il  Volgarizza- 
mento antico  de'  Proverbj  di  Salomone,  ms.  Magliabechiano, 
Cap.  XVI ,  27  e  28  (**)  :  Uomo  rio  cava  il  male  di  sotterra, 
e  nelle  sue  labbra  arde  fuoco.  E  cotale  uomo  accende  le  guerre. 

(*)  La  parafrasi  francese  posta  nell1  Historia  Critica  Catoniana 
(  Amsleloedami  1759)  a  questo  luogo  ha:   As-tu  sur  certains 
Jaits  donne  queìque  louange,  Qui  dans  le  monde  aii  éclaié?  Prens 
garde  qu'aus si-tot  ton  langags  ne  cìiange,  Par  esprit  de  légéreté. 

(**)  Vir  impìus  fodit  mattini,  et  in  labiis  ejus  ignis  exardesciL 
Homo  perversus  suscitai  lites. 


123 


I 

Imprendere.  Per  Imparare.  ColP  ablativo  ha  un  esempio 
solo  nel  Vocabolario.  Lib.  Cat,  IV,  xxm:  Imprendi ^  ma  da' 
savj  ,  et  ammaestra  e?  non  saputi. 

Increscere  ,  neut.  V enir  a  noja  a  tedio  3  a  fastidio. 
Lib.  Cat.  IV  ,  xxvn  :  Non  ?  incresca  d?  imparare.  Con  la 
particella  di  non  ha  esempio. 

Indugiato,  agg.  da  Indugiare.  In  forza  di  Trascurato , 
Negletto.  Manca  al  Vocabolario.  Lib.  Cat.  IV  ,  ix  :  Quello 
che  f  è  a  sospetto  incontanente  fa?  che  ne  sia  certo  $  im- 
perocché sogliono  nuocere  le  cose  indugiate  da  prima.  li 
lat.  Namque  solent  ,  primo  quae  sunt  neglecta  j  nocere. 

Infermare  ,  neut.  Parlandosi  dell'  animo  ,  vale  Mancare 
di  vigore z  di  attività.  Lib.  Cat.  Ili ,  v  :  Fuggi  la  negli- 
genza la  quale  è  detta  mattezza  della  vita  $  imperocché 
quando  V animo  inferma  5  lo  vizio  consuma  el  corpo.  Il  Vo- 
cabolario non  ha  esempio  di  questo  verbo  adoperato  con  si- 
mile rapporto.  Ne  allegano  bensì  uno  le  Giunte  Veronesi,  ai 
quale  non  diede  luogo  il  Dizionario  di  Bologna. 

Insegnare,  Ammaestrare,  Lib.  Cat.  IV ',  nel  proemio  :  Tu 
ci  troverrai  alcuna  cosa  che  io  ?  insegno  di  schifare.  Con 
la  di  ha  un  esempio  solo  nelle  Giunte  Veronesi. 

Insinochè  ,  avverb.  Finche,  Iirfino  a  quel  tempo  che.  Lib. 
Cat.  I  ,  xxvii  :  La  sampogna  canta  dolcemente  insinochè 
V  uccellatore  inganna  V  uccello.  E  registrato ,  ma  senza 
esempj ,  e  in  quelli  addotti  dalle  Giunte  Veronesi  ha  diffe- 
rente significazione. 

L 

Lasciare.  Per  Concedere Permettere,  Consentire.  È  regi- 
strato con  un  solo  esempio  di  trecentista.  Lib.  Cat.  II,  iv: 
Z?  ira  impedisce  P  animo  e  non  lascia  conoscere  il  vero. 

Leggiermente  ,  avverb.  Con  incostanza  ,  Con  volubilità. 
In  questo  senso  manca  al  Vocabolario.  Lib.  Cat.  IV,  xxv  : 


124 

Loderai  manifestamente  cui  aver  ai  provato  9  e  guarii  poi  di 
non  biasimarlo  leggiermente.  Il  lat.  Laudaris  quodcumque 
palam  quodcumque  probaris  y  Hoc  vide  ne  rursus  levitatis 
crimine  damnes, 

M 

Maestra,  femminile  di  Maestro.  Lo  stesso  che  Insegna* 
trice.  Lib.  Cai.  Ili  ,  xm  :  U  altrui  vita  sia  maestra  a  te. 
Il  Vocabolario  non  ha  esempio  di  questa  voce  in  senso  fi- 
gurato. 

Male  ,  agg.  Lo  stesso  che  Malo  ,  Cattivo.  Lib.  CaL  II , 
xiv  :  Sia  d'  animo  forte  quando  se'  dannato  a  torto  $  pe- 
rocché non  si  rallegra  molto  chi  e  vincitore  sotto  el  male 
giudice.  E  registrato  dalle  Giunte  Veronesi  ,  ma  non  venne 
ammesso  nel  Dizionario  di  Bologna  ,  non  ostante  i  molti 
esempj  in  quelle  citati.  Il  sig.  Roster  nelle  sue  Osservazioni 
grammaticali  ^  face.  28  ,  annovera  traile  molte  voci  masco- 
line di  due  uscite  nel  singolare  anche  questo  aggettivo  ,  e 
con  buone  autorità.  Si  è  notato  per  la  storia  unicamente  di 
nostra  lingua. 

Manifestarsi  ,  neut.  pass.  Per  Iscoprirsi.  Lib.  Cat.  II, 
vili  :  E9  peccati  per  li  tempi  stanno  celati  e  per  li  tempi  si 
manifestano.  Il  Vocabolario  non  accenna  il  significato  neutro 
passivo  di  questo  verbo.  Il  che  fanno  le  Giunte  Veronesi  con 
due  esempj  ,  nel  secondo  de'  quali  esso  è  adoperato  attiva- 
mente: al  che  il  Dizionario  di  Bologna  pare  che  non  avver- 
tisse. 

Menar  vita.  Lo  stesso  che  Vivere.  E  notato  dal  Voca- 
bolario ,  ma  con  qualche  differenza ,  e  con  una  sola  autorità 
di  Scrittore  del  trecento.  Fu  ripetuto  all'  articolo  Vita^  §  II, 
e  tuttavia  con  un  solo  esempio  di  trecentista.  Lib.  Cat.  IV, 
nel  proemio  :  Se  vuoi  menare  secura  vita  y  e  non  amare  e* 
vizj  che  nuocono  a5  buoni  costumi  9  questi  comandamenti 
ricordati  sempre  di  leggere. 

Mortale  .  agg.  Riferito  a  miseria^  a  povertà }  vale  Umana 
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o  De9  mortali ,  come  spiega  il  Vocabolario  negli  esempj 
che  ne  adduee  di  poesia.  Lib.  Cat.  I  ,  xxxix  :  Quando  la 
Jatica  e  disutile  (cioè  dannosa)  cresce  la  mortale  povertade. 
Può  intendersi  anche  per  Conducente  a  morie.  Il  lat.  Quum 
labor  in  demmo  est  y  crescit  mortaas  egesias.  Nel  codice 
Misniese  citato  nella  recente  edizione  di  questi  precetti  leg- 
gesi  :  Mortalis,  vel  paupertas  educit  nos  ad  mortem  vel  mi- 
seriam  vel  morialis  i.  e.  fiumana  indigentia.  L' Arntzenio 
spiega  mortalium. 

N 

Negligenza,  sost.  Usato  a  significare  Perdimento  di  tem- 
po ^  manca  al  Vocabolario.  Lib.  Cai.  nel  proemio:  Leggere^ 
e  non  intendere^  e  negligenza. 

Necessitade  ,  sost.  Per  Cosa  necessaria.  Lib.  Cat.  IV.  n  : 
Le  necessitadi  della  natura  mai  non  ti  mancheranno s  se  tu 
sarai  contento  di  quello  che  richiede  Fuso.  Il  Vocabolario 
avverte  il  senso  di  questa  voce  in  un  passo  che  cita  di  Ja- 
copone  da  Todi.  Le  Giunte  Veronesi  ne  adducono  esempio 
del  tersissimo  Cavalca.  Nei  lat.  è  :  Commoda  naturae  nullo 
libi  tempore  deeruntj  Si  fueris  conientus  eo  3  c/uod  postulai 
ums. 

Non,  avverb.  di  negazione.  Posto  dopo  il  verbo  Fuggire 
è  soverchio  e  mera  proprietà  di  lingua.  Le  Giunte  Veronesi 
n'  hanno  esempj  ,  ma  con  altri  verbi.  Lib.  Cat.  III  ,  xn  : 
Fuggi  di  non  menare  moglie  sotto  nome  di  dote, 

o 

Ombra  ,  sost.  Per  metaf.  Lib.  Cat.  IV,  xxxvn  :  Non 
avere  speranza  ferma  a  vivere  lungamente  $  perocché  vivi 
sempre  sotto  V  ombra  della  morte.  Come  dire  :  sotto  la  si- 
gnoria^  sotto  il  potere  della  morte.  Nel  quale  significato  non 
sarebbe  avvertito  dal  Vocabolario. 

Ordinare  aguati.  Per  metaf.  Cercar  d'ingannare.  Lib.  Cat. 
HI,  xx  :  Quando  la  /emina  piagne  ?  ordina  aguati  con  la 
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lagrime.  Il  lat.  stridi  insidias  lacrimis,  quum  f emina  plorai. 
Questo  modo  figurato  può  meritar  luogo  nel  Vocabolario» 

Ozioso  ,  in  forza  di  sost.  Per  metaf.  Colui  eh'  è  Placido, 
Peritoso.  Lib.  Cai.  IV,  xxxi  :  Schifa  li  oziosi  e  taciti  con 
F  animo  $  perocché  là  dove  il  fiume  e  più  cheto  ivi  e  forse 
più  allo.  Il  lat.  Demissos  animo  ac  tacitos  viìare  memento. 
Nella  recentissima  stampa  del  Wogeì  :  «Demissus»  est  pia- 
cidus,  subtimidus.  Manca. 

p 

Palesato  ,  agg.  da  Palesare  ,  Fatto  manifesto  ,  Renduto 
pubblico.  E  notato  ,  ma  senza  esempio  di  trecentista.  Lib. 
Cat.  IV ,  xxm  :  La  dottrina  delle  buone  cose  è-da  essere 
palesata. 

Parlatore  ,  verbale.  Detto  di  Chi  parli  mollo.  Lib.  CaL 
ìli,  xix  :  Intra  coloro  die  mangiano  parla  poco,  acciocché 
tu  non  sia  tenuto  parlatore.  Il  lat  ne  videare  loc/uax.  Preso 
in  poco  buon  senso,  come  qui,  non  ha  esempio  nel  Voca- 
bolario. 

Pero  ,  congiunz.  Pertanto,  Per  questo.  Con  la  corrispon- 
denza di  perchè.  Lib.  Cat.  II  ,  xx  :  Non  credere  tuttavia 
ciò  che  ?  e  detto  -,  e  però  si  dà  poca  fede,  perchè  molti 
molte  cose  parlano.  Il  Vocabolario  non  ha  notato  questa 
particolarità  ,  ma  sì  bene  le  Giunte  Veronesi  e  ne  danno 
molti  esempj.  Nel  Dizionario  di  Bologna  non  si  fa  parola 
della  medesima. 

§  E  in  forza  di  Perocché.  Lib.  Cai.  II,  xix:  La  lussuria 
fuggirai,  e  ricorderà? ti  di  schifare  e  lo  peccato  dell'avarizia, 
però  sono  conlrarj  alla  buona  fama.  Notasi  dal  Vocabolario, 
ma  con  un  solo  esempio.  Quelli  addotti  dalle  Giunte  Vero- 
nesi non  ebbero  luogo  nel  Dizionario  di  Bologna.  Anche  il 
Salviati  (  Avvei  tira.  II ,  i  ,  5  )  osservando  che  nella  nostra 
lingua  si  lascia  spesso  la  particella  che,  tra  moki  altri  modi 
di  dire  nota  però  in  luogo  di  perocché.  Si  conceda  alla  sto- 
ria della  lingua  V  avere  accennato  V  uso  di  questa  congi un- 
zione presso  gli  antichi. 
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Più  e  più.  (V  nomi  sostantivi  equivale  al  superlativo  Mol- 
assimo. Lib.  Cat.  in  principio  :  Vidi  più  e  più  uomini  gra- 
vémente  errare  nella  via  de*  costumi.  Dice  il  lat.  Cum  ani- 
madverterem  quamplurimos  homines,  ecc.  Il  Vocabolario  al- 
l'articolo Più,  §  VII,  nota:  Co' nomi  sust.  si  cangia  in  nome 
acid,  e  vale  Molto  e  Maggiore;  allegando  ivi  tra  gli  altri 
esempj  questo  di  Dante,  Inf.  XVIII,  n  :  Più  e  più  fossi 
cingon  li  castelli.  E  al  §  XVII  ,  avverte  :  Più  più,  così  re- 
plicalo ha  forza  di  superi  e  talora  vi  si  frappone  la  copula 
e.  Ma ,  posta  una  tale  spiegazione  ,  più  e  più  importerebbe 
moltissimi  nel  passo  citato ,  il  quale  però  sarebbe  da  collo- 
care anzi  nel  §  XVII  ,  che  nel  VII. 

Poiché.   In  forza  di   Tuttoché ,  Quantunque.   Manca  al 
Vocabolario.  Lib.  Cat.  I ,  xxxiv  :  Poiché  tu  possi  vincere 
talora  rendi  onore  al  tuo  compagno.  E  xxxviii  :  Poiché  tu 
possi  vincere  uno  per  forza,  vincilo  talora  sofferendo. 

Porre,  att.  Si  usò  talora  in  senso  di  Ascrivere,  Attri- 
buire. Manca  al  Vocabolario.  Lib.  Cat.  I ,  xxxm  :  Concios- 
siacosaché questa  dubbiosa  vita  si  rivolga  co'  non  certi, 
pericoli  ,  qualunque  dì  lavori  ,  politelo  in  guadagno.  Il  lat 
Pro  lucro  Ubi  pone  diem  quocumque  laboras.  Erasmo  Qui- 
cumque  dies  non  eripitur,  is  in  lucro  est  imputandus. 

Portare  pazientemente.  Per  Non  si  alterare  ,  Compor- 
tare, Sopportare.  Congiunto  con  questo  avverbio  ha  un  solo 
esempio.  Lib.  Cat.  IV ,  xxxvi  :  Sono  cose  che  conviene  che 
l'uomo  pazientemente  le  porti. 

Prossimano,  agg.  antiquato.  Detto  dell'*  uomo  relativamente 
a  sè  per  Molto  benevolo,  Molto  amorevole.  Non  è  notato. 
Lib.  Cat.  I ,  xl  :  Sarai  talora  cortese  a'  tuoi  conoscenti  e 
da  tenere  caro  agli  amici,  principalmente  quando  sarai  av- 
venturalo ;  sempre  sarai  prossimano  a  te.  Si  registra  per  la 
storia  della  lingua  e  per  la  singolarità  del  significato.  Il  lat, 
semper  Ubi  proximus  esto. 
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Riprendere  ,  att.  Per  metaf.  Rimproverare.  Lìb.  Cat.  I , 
xxx:  Sozza  cosa  è  l'ammaestratore  quando  la  colpa  lo  ri- 
prende.  Il  Vocabolario  non  avverte  senso  alcuno  figurato  di 
questa  voce» 

s 

Saper  b**  amore.  Esserne  istruito.  Questo  modo  non  è  re- 
gistrato. Lìb.  Cat.  II,  nel  proemio  :  Se  vuoi  saper  d'amore, 
addomanda  Ovidio. 

Saper  più  innanzi.  Esser  istruito  più  oltre,  maggiormente. 
Altro  modo  non  avvertito.  Lib.  Cat.  II  ,  nel  proemio  :  Se 
vuoi  sapere  più  innanzi  ,  Macro  ti  dirà  per  versi  le  virtù 
dell'  erbe. 

Saputo  ,  in  forza  di  sost.  Savio.  Manca  al  Vocabolario. 
Lìb.  Cat.  IV,  xxin  :  Imprendi,  ma  da  savj,  et  ammaestra 
i  non  saputi. 

♦  Seguitare  ,  att.  Per  Rendersi  conjorme.  Lib.  Cat.  Ili  5 
xiii  :  E'  fatti  di  molli  imprendigli  per  esemplo,  e  seguitagli. 
In  questo  senso  non  è  notato. 

Semplice,  agg.  Stollo,  Sciocco.  Significazione  che  manca 
al  Vocabolario.  Lìb.  Cat.  II,  xvm  :  Sia  semplice  quando  el 
tempo  o  'l  fatto  il  richiede  ;  mostrarsi  talora  stolto  è  senno 
sapere.  Il  lat.  Insipiens  esto,  cum  tempus  postulai,  aut  res  / 
Stultitiam  simulare  loco  ,  prudentia  summa  est. 

Sì  che  ,  avverb.  In  forza  di  Perche  ,  di  Imperciocché. 
Mancherebbe.  Lib.  Cai.  IV,  xix  :  Impara  arte,  sì  che  quando 
le  ricchezze  fuggono,  l'  arte  rimane.  Il  lat.  Bisce  alìqidd , 
nani,  quum  subito  fortuna  recessit,  Ars  remanet. 

Sottigliare  ,  att.  Per  metaf.  Rendere  acuto  e  perspicace. 
In  questo  senso  non  è  notato.  Lib.  Cat.  IV ,  xxi  :  Come  lo 
studio  soltiglia  lo  'ngegno ,  così  la  mano  ajuta  V  uso.  Ne 
adducono  un  esempio  anche  le  Giunte  Veronesi  e  venne 
ammesso  dal  Dizionario  di  Bologna. 
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Stare  in  uno  stato  e  in  istato.  Mantenersi^  rimanere 
nel  medesimo  essere.  Lib.  Cai.  I ,  xvìii  :  Quando  sarai  av- 
venturalo ^  guardati  dall' avversilade  ;  che  le  cose  non  stanno 
sempre  ih  uno  stato.  E  marnerà  che  può  aver  luogo  nei  Vo- 
cabolario. Se  ne  incontra  esempio  anche  nel  Volgarizzamento 
d'Àlbertano  ,  1 ,  63  :  Fidi  in  tutte  queste  cose  esser  vanità 
e  tormento  dell'  ai  dina  ,  e  che  ninna  cosa  che  sotto  'l 
sole  sica,  si  trovi  in  dimora  o  stea  in  istato.  E  nello  Spec- 
chio di  vera  Penitenza  del  Passavanti  ,  face.  i5o  ,  ediz.  di 
Firenze  1 635  :  L'uomo  nato  di  femmina,  brieve  tempo  vi- 
vendo ,  e  pieno  di  molte  miserie  .....  E  fogge  come  l'ombra, 
e  mai  non  isth  in  istato:  che  è  traduzione  di  quelle  parole 
di  Giobbe  :  Homo  natus  de  muliere,  brevi  vivens  tempore^ 
repletur  multis  miseriis.  Et  fogli  velut  umbra,  et  nunquam 
in  eodem  statu  perniami. 

T 

Tacito  ,  in  forza  di  sost.  Colui  che  tace.  Manca  al  Vo- 
cabolario. Lib.  Cai.  IV  j  xxxi  :  Schifa  li  oziosi  e  taciti 
con  L'  animo.  Ne  porge  esempio  anche  la  Bibbia  volgare  a 
stampa  nell'Ecclesiastico,  Cap.  XXÌ ,  3i  :  Et  mormoratore 
sozioe  (  sozzerà  )  l'anima  sua,  et  in  tutte  le  cose  fia  odiato  : 
e  con  lui  chi  persevererete,  fia  odioso;  el  tacito  e'I  savio 
sarà  onoralo  (*). 

Tegnente.  Per  Temperato,  Parco,  Astinente;  significa- 
zione non  registrata  nel  Vocabolario.  Lib.  Cat.  II,  xxvm  : 
Sia  talora  tegnente  ,  acciocché  sia  pia  potente;  poco  si  dee 
concedere  alla  voloniade  e  molto  alla  salute.  Il  lat.  Fortior 
ut  vakas,  interdum  parcior  esto.  Panca  voluptati  debenlur, 
plura  saluti. 

Temoroso,  in  forza  di  sost.  Chi  teme.  Non  è  avvertito 

(*)  $■  ro  coinquinabit  ammani  suam,  et  in  omnibus  odietur: 
et  qui  c/  i  eo  mqnseritj  odiosus  erit  :  tacitus  et  sensatus  hóno% 
r abitimi 

L  di  Caia.  o 
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dal  Vocabolario.  Lib.  Cai  IV,  xliii:  A  timoroso  et  a  dubé. 
bioso  e  acconcia  la  morie.  Anche  timido  si  usò  per  sostan- 
tivo ,  e  non  fu  notato.  Bibbia  volgare  a  stampa,  Sapienza  , 
Cap.  IV,  20  :  Li  timidi  verranno  ne9  pensieri  de'  suoi  pec- 
cati (*). 

u 

Vendicare,  att.  Castigare  ?  Punire  -y  significato  di  cui 
manca  il  Vocabolario.  Lib.  Cai.  IV,  xxxiv  :  Iddio  vendica 
sempre  le  ingiuste  ire. 

Vile  ,  a  maniera  di  sost.  Cosa  di  poco  o  niunq  pregio. 
Lib.  Cai.  I ,  xxix  :  Pensa  che  el  vile  può  essere  caro,  e  H 
caro  vile.  Notasi  dal  Vocabolario  come  aggettiva  ,  ma  nel 
primo  esempio  che  se  ne  allega,  fa  le  veci  di  sostantivo. 

Vincitore  ,  in  forza  di  sost.  Chi  vince.  Così  posto  non  ha 
esempio.  Lib.  Cai.  II ,  x  :  Spesso  veggio  essere  soperchialo 
il  vincitore  dal  vinto.  Anche  nella  Bibbia  volgare  a  stampa 
si  legge ,  Isaia ,  Cap.  IX ,  3  :  Et  allegrerannosi  dinanzi  a  te 
come  quelli  che  si  rallegrano  nella  ricolta  ,  e  come  si  ral- 
legrano li  vincitori ,  presa  la  preda,  quando  dividono  le 
robe  (**). 

Vinto  ,  in  forza  esso  pure  di  sost.  Chi  e  vinto,  superato. 
Manca.  Lib.  Cat.  II ,  x  :  Spesso,  ecc. ,  come  sopra. 

Usare.  Per  Mettere  in  uso  ,  Adoperare,  Lib.  Cat.  III  , 
xxi  :  Usa  delle  cose  acquistate  ih  modo  che  ti  basti.  Così 
il  Volgarizzatore  del  I  Trattato  d'Albertano,  Cap.yi:  Usa 
più  dell'  orecchie,  che  della  lingua.  Costruito  col  genitivo 
Don  ha  esempio  nel  Vocabolario.  Le  Giunte  di  Verona  ne 
adducono  uno  del  Segneri  ,  nel  quale  è  usato  con  la  sem= 
plice  di  come  nella  sent.  proemia!,  xliv  ,  secondo  il  Volga- 
rizzamento del  codice  Riccardiano  1 538  :  Usa  d'ogne  virtude, 

{*)  Venient  in  cogitatione  peccatorum  suorum  tìmidi. 
(**)  LceLabuntur  corani  te  ?  sicut  qui  he  Uni  tur  in  messe  ?  sic  ut 
g  iuliani  viciores  capta  prcedà  7  quando  dividimi  Sfìolia, 
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ALTRO  TESTO  DEL  BUON  SECOLO  DELLA.  LINGUA. 


AL  BENEVOLO  E  DISCRETO  LETTORE. 


Questo  ultimo  Volgarizzamento  fu  già  pubbli- 
cato in  Firenze  il  1734  dal  celebre  Domenico 
Maria  Manni  dietro  alV  Etica  di  Aristotile  e  alla 
Rettorica  di  Tullio,  e  poi  in  Bologna  Vanno  pas- 
sato j  allJ  occasione  dJ  illustri  Nozze  colà  00  3  per 
cura  della  sig.rà  Marchesa  Anna  Pepoli  Sampieri* 
Donna  coltissima  e  grande  conoscitrice  delle  più 
riposte  bellezze  di  nostra  lingua.  Nientedimeno 
io  mi  son  indotto  volentieri  ad  aggiungere  anche 
questo  a  precedenti  pensando  che  esso  può  ser- 
vire a  dichiararne  i  luoghi  non  bene  traslatati 
o  che  fossero  oscuri.    Oltre  a  ciò  gli  esemplari 

(a)  Per  le  Faustissime  Nozze  della  Nobil  Donzella  Contessa 
Amalia  De'  Bianchi  col  Nobil  Giovane  Conte  Carlo  Morsili  0 
Bologna,  coi  Tipi  del  Nobili  e  Comp.  1827.  In  fine  del  Libro 
di  Caio  sta  il  Manuale  di  Epitteto  tradotto  dab greco  da  Anton 
Maria  Salvini. 
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della  prima  edizione  son  oggi  di  qualche  rarità  j 
e  quelli  della  seconda  non  furono  posti  in  vendi- 
ta  j  che  io  mi  sappia    dallo  stampatore. 

Se  io  sia  riuscito  o  no  a  migliorare  in  parte 
la  lezione  del  codice  adoperato  dal  ch.mo  Editore 
Fiorentino  (a)  sta  il  giudicarne  agV  intendenti. 
Dirò  bene  con  tutta  libertà  che_,  non  avendo  po- 
tuto consultarne  ai T  uopo  alcun  altro  j  per  esser 
andate  vane  le  mie  ricerche  .  mi  sono  guardato 
dal  correggere  a  capriccio  j  di  che  sperù  trovar 
piuttosto  approvazione  s  che  biasimo. 

Anche  di  questo  Volgarizzamento siccome  degli 
altri j  e  ignoto  V Autore.  Ma  chiunque  egli  sia  stato., 
certamente^  in  facendo  il  suo  lavoro ^  si  valse  dsun 
testo  latino s  secondoche  osservò  lo  stesso  Manilio 
molto  accavallato  e  malmenato.  Onde  non  poche 
delle  sentenze  del  I  Libro  sono  portate  nel  III* 
non  poche  del  III  nel  II  e  nel  IV s  e  per  con- 
trario. Io  mi  sono  fatto  lecito  di  ridurle  tutte  a! 
debiti  luoghi.  NeW  Ortografia  solamente  ho  sti- 
mato bene  di  non  attenermi  sempre  a  quella  usata 
dal  Mannij  e  ciò  quando  lo  richiedesse  o  la  mag- 

(a)  Il  Mannì  trasse  questo  Volgarizzamento  da  un  codice 
posseduto  dal  sìg.  Rosso  Antonio  Martini. 
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gìor  chiarezza  del  senso  o  V  uso  oggi  corrente 
presso  di  noi. 

E  qui;  per  fuggir  riprensione ,  debbo  avvertire 
che  io  credetti  da  prima  col  Fabricio  e  col- 
VHarles ,  che  lo  scrittor  latino  di  questi  Distici 
fosse  veramente  Dionisio  Catone;  ma  ora,  esami- 
nata meglio  la  cosa,  ritengo  io  pure  coi  moderni 
Critici  che  esso  e  proprio  affatto  sconosciuto. 
Può  essere  che  egli  vestisse  il  nome  di  Catone 
per  la  costui  paterna  cura  ,  e  forse  anche  pren- 
desse diverse  cose  dagli  Ammaestramenti  diluii. 
E  di  fatto  non  mancarono  eruditi,  i  ìquali  furono 
d3  opinione  che  d  norma  di  quelli  egli  i  suoi 
componesse ,  nel  qlial  numerò  sappiamo  dal  co- 
dice di  Misnia  (b)  essere  stato  Francesco  Petrarca. 

Se  lo  studio  per  me  posto  in  dar  fuori  il  lustrata 
e  corretta,  coni  io  seppi  meglio,  questa  antica 
Scrittura  toscana ,  incontrerà  benigno  accoglimento 

presso  i  savj  estimatori  di  siffatte  cose ,  io  pren- 

/ 

(a)  Catóne  il  Censore  si  ha  da  Plutarco  aver  posta  singoiar 
cura  in  ammaestrare  e  coltivare  il  figliuolo  ?  e  trovansi  anche 
di  lui  in  Plinio  alcuni  precetti  che  scrisse  al  figliuolo.  Hist, 
Nat.  29  ,  7. 

(b)  È  n  vedersi  la  bella  Prefazione  posta  in  fronte  alla  re- 
centissima stampa  fatta  in  Lipsià  dal  Vogel  dei  Distici  così 
detti  di  Catone  :  il  1824  3  dalla  quale  ho  preso  queste  cose. 
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derò  animo  a  metterne  ben  presto  in  luce  qual- 
che altra  la  quale  porga  ad  essi  non  solamente 
utile  j  ma  diletto. 


LIBRO 
DI    C  A  T  O. 


Conciossiacosaché  io  Gate*  pensi  nelP  animo  mio  ,  e  abbia 
veduti  molti  uomini  errare  gravemente  nella  via  de7  costumi % 
hoe  pensato  di  dare  soccorso  e  consiglio  alla  loro  oppenio- 
ne  (a),  e  spezialmente,  acciocch' eglino  vivano  gloriosamente  e 
con  onore.  Aguale,  figliuol  mio  carissimo,  io  t'ammaesterrò  (£) 
in  che  modo  li  costumi'  del  tuo  animo  tu  dei  ordinare. 
Dunque  le  mie  comandamenta  in  tal  modo  leggi ,  che  tu  le 
intenda  }  chè  leggere  e  non  intendere  si  è  negligenza, 

i. 

E  PERÒ  IN  PRIMA  SIA  SOTTOPOSTO  À  DlO. 

II. 

E  AMA  I  PARENTI  ,  PADRE  E  MADRE. 

III. 

E  A'  TUOI  COGNATI  FA'*  ONORE. 

IV. 

Temi  il  tuo  maestro. 

v. 

Guarda  quello  che  t7è  raccomandato. 

vi. 

Ubbidisci  il  tuo  comune. 

vii. 

Va'  co'  buoni. 


(a)  oppenione  5  voce  antica  ,  oggi  opinione. 

(b)  ammaesterrò.  Gli  antichi  nel  futuro  indicativo  di  alcuni 
verbi  spesso  trasponevano  la,  r, 
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titi. 

Anzi  che  sia  chiamato,  non  andare  a  consigliò 
ix. 

Sia  onesto. 

x. 

Saluta  volentieri. 

xi. 

A  TUO  maggiore  da1  luogo. 

XII. 

£ia  sottoposto  (a). 

XIII. 

Guarda  la  cosa  tua  (b). 

XIV. 

Sia  vergognoso*. 

XV. 

Sia  sollecito  (c), 

xvi. 

Leggi  i  libri,  e 

xvii. 

Quello  che  leggi,  póni  in  memorò 
xviii. 

Abbi  cura  dèlla  tua  famiglia. 

xix, 

Sia  benigno. 

XX. 

Non  t'adirare  sànza  il  perchè. 

XXI. 

Non  sii  schernitore. 

xxii. 

Presta  e  sovvieni  altrui  (d)ò 

XXIII. 

Guarda  a  cui  tu  dai  (e). 

XXIV, 

Comparisci  al  giudicio. 

XXVi 

Va'  a  vedere  la  giustizia  (f), 

(a)  Dal  I  Volgarizzamento.  Vedasi  ivi  la  nota. 

(b)  Nello  stampato  dal  Manrii  è  casa ,  ma  il  lat.  che  dice  :  Rem 
tuam  custodi }  vuol  cosa.  II  Fritag:  Guarda  la  cosa  tua.  Si  ve» 
drà  lo  stesso  errore  comparir  di  nuovo  nel  IV  Libro. 

(c)  Dal  II  Volgarizzamento. 

(d)  Dal  II  Volgarizzamento. 

(e)  Dal  II  Volgarizzamento. 

(f)  Dal  II  Volgarizzamento. 


XXVI. 

Rade  tolte  farai  convito. 

xxvii. 

Fa'  che  dorma  a  necessità. 

xxviii. 

Le  cose  ch'  hai  giurate  ,  serva. 

xxix. 

Bèi  temperatamente. 

XXX. 

Pugna  per  la  tua  patria. 

xxxi. 

Non  creder  («)  mattamente. 

xxxii. 

Consiglia  te  stesso. 

xxxiii. 

Fuggi  le  meritrici. 

kxxiv. 

Appara  volentieri. 

xxxv. 

Non  mentire. 

XXXVI. 

Fa'  bene  a"  buon*. 

xxxv  ri. 

Non  sia  maldicènte. 

XXXVIII. 

Pensa  e  ritieni. 

xxxix. 

Giudica  il  diritto. 

xl. 

Con  pazienzia  vinci  li  tuoi  parenti  (bp 

XLI. 

Ricorditi  del  benificio  ricevuto. 

xlii. 

Non  schernire  el  misero  (c). 

XLIII. 

Su  buon  consigliere. 

xliv. 

Usa  tua  virtude. 


(a)  vender ,  lesse  il  Manni  ;  tuttavìa  il  lat.  esigeva  credere  ?' 
dicendo  :  Nihil  temere  credideris.  Anche  gli  altri  due  Volgariz- 
zamenti hanno  credere. 

(b)  li  tuoi  parenti,  manca  nella  stampa  del  Manni.  È  preso 
dal  I  Volgarizzamento. 

(c)  Dal  II  Volgarizzamento. 
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XLT. 

Tempera  la  tua  iracundia. 

XLVI. 

Giuoca  al  PALÈO  ,  E 

XLVII. 

FUGCI  I  GIUOCHI  DELLE  TAVOLE. 

XLVIII. 

NON  TI  MENI  VOLONTÀ  A  FARE  RAGIONE  (a). 

Nulla  farai  per  tuo  albitrio  (b). 

XLIX. 

Non  DISPREGIARE  tuo  minore. 

L. 

Non  disiderare  l'  altrui. 

LIe 

Ama  tua  moglie. 

LHo 

Dirozza  i  tuoi  figliuoli. 

lui. 

Legge  che  tu  hai  fatta  ,  osservala* 

LIV. 

Nel  convito  favella  poco. 

LV. 

Studia  di  fare  cosa  giusta* 

LVI. 

Su  rapportatore  d'  amore  e  di  concordia* 


Non  giudicare. 


(a)  II  lat.  in  questo  luogo  ha  semplicemente  :  Nihil  ex  arbi* 
trio  virium  feceris. 

{b)  albitrio  ;  voce  antica  ,  oggi  arbitrio. 


LIBRO  PRIMO 


i. 

Se  Iddìo  è  a  noi  animo  (a) ,  secondochè  i  versi  delie 
scritture  pongono  ,  dunque  lui  adora  con  pura  mente  sopra 
tutte  T  altre  cose. 

ih 

Sempre  vegghia  molto,  e  non  ti  dare  al  sonno 5  perocché  1 
troppo  riposo  a'  vizj  dà  accrescimento, 

in. 

La  prima  vertù  (ò)  penso  che  sia  V  uomo  costrignere  la 
sua  lingua  ^  perocché  quegli  è  propinquo  a  Dio ,  che  sa  stare 
cheto  per  ragione. 

IV. 

Sprezzati  contradicendo  all'ira,  né  sia  contradio  (c)  a  te 
medesimo  :  con  nullo  converrà  chi  seco  stesso  non  sa  con- 
venire. 

v. 

Se  tu  guaterai  la  vita  degli  uomini  e   li  loro  costumi  9 

(a)  Se  Iddio  è  animo  a  noi9  cioè  a  dire  ,  se  Iddìo  ci  dà  V 'es- 
sere ?  la  vita.  E  noto  il  detto  di  s„  Paolo,  Act.  XVII,  28:  In 
ipso  enim  vivimus  et  movemur  et  sumus.  E  secondo  il  Volga- 
rizzamento che  dicesi  del  Cavalca  :  Perocché  in  luì  e  per  lui 
viviamo  e  movianci  e  siamo. 

(b)  vertù ,  ora  virtù, 

(e)  Il  lat.  Sperne  repugnando  Ubi  tu  contrarius  esse.  Mi  sono 
permesso  di  aggiungere  la  ne  in  questo  luogo  dimenticata  , 
cred'io,  da'  copisti.  Con  più  chiarezza  il  Volgarizzamento  dei 
podice  Riccardiano  citato  altre  volte  :  Schiva  sempre  ;  quanto  tu 
puoi,  che  non  si'  contrario  in  li  tuoi  fatti  $  imperciocché  chi  è 
;'isco?weg?ievole  a  se  ?  mai  non  serae  convegìievcle  ad  altrui.  — - 
contradio  ?  ora  contrario, 
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quando  1'  uno  incolpa  P  altro  ,  non  può  essere  questo  sànza 
peccato  (a). 

vi. 

Le  cose  che  pensi  che  sieno  nocevoli ,  avvegnaché  ti  sieno 
caie,  abbandonale:,  perocch'  alla  ricchezza  P  utolità  (b)  vuol 
essere  proposta. 

tu. 

Sia  costante  e  umile  (e) ,  siccome  la  cosa  richiede  ^  per 
certo  che  '1  savio  muta  i  suoi  costumi  a'  tempi  sanza  peccato. 

Vili. 

Cosa  nessuna  non  credere  mattamente  alla  tua  moglie 
perdi'  ella  si  rammarichi  del  tuo  servo  }  peroccrT  il  più  delle 
volte  colui  che  '1  marito  ama ,  la  femmina  ha  in  odio. 

IX. 

Quando  tu  ammonisci  P  amico  ,  ed  egli  non  riceve  P  am- 
monimento tuo,  s'  egli  t' è  egre?,  non  te  ne  rimanere  d'am- 
monirlo. 

x. 

Centra  gli  uomini  pieni  di  parole  non  contendere  di  no- 
velle 5  perocché  'l  sermone  è  dato  a  tutti  ,  ma'l  sapere  del- 
l' animo  è  dato  a  pochi. 

XI. 

Ama  sì  altrui,  ch'egli  ti  sia  (d)  caro  ed  amico:  sii  buono 
a'  buoni ,  acciocché  danni  non  te  ne  seguitino. 

(a)  Il  Volgarizzamento  del  codice  Riecardiano  :  Se  tu  guardi 
bene  la  vita  e  i  costumi  delli  uomini  di  questo  mondo}  nessuno 
vive  senza  peccato  ,  avvegnaddioch3  egli  incolpino  e  riprendano 
li  altri.  Vedasi  la  nota  a  questa  sentenza  nel  I  Volgarizzamento. 

(b)  utolità }  voce  antica,  oggi  utilità.  Vedasi  la  nota  nel  I  Vol- 
garizzamento. 

(c)  umile ,  mancava  ,  ed  è  preso  dal  Volgarizzamento  del  co- 
dice Riecardiano. 

(d)  Il  Iat.  Dilige  sic  alios  ?  ut  sis  Ubi  carus  amicus.  Sembra 
che  il  Traduttore  abbia  letto  ,  ut  sit  tibiy  tee. 


,43 

Fuggi  H  romore ,  acciocché  tu  non  sia  tenuto  accrescitore 
di  male }  perocché  nullo  può  nuocere  per  essere  stato  chetOj 
ma  nocevole  puote  essere  per  avere  favellato  (a). 

XIII. 

La  cosa  che  t'è  stata  promessa  non  la  promettere  altrui 
per  certa;  perciocché  poca  fede  (b)  éne  in  coloro  che  molto 
favellano. 

XIV. 

Quando  tu  se'  lodato  da  altrui  ,  abbi  a  mente  d'  essere 
tuo  giudice,  e  non  credere  più  altrui,  che  tu  a  te  medesimo 
credere  non  debbi. 

xv. 

L'  uficio  d'  altrui  a  molti  lo  dirai  \  ma  quando  tu  farai 
allrui  bene,  tacilo. 

XVI. 

Quando  tu  sarai  vecchio ,  racconterai  i  detti  e  5  fatti  Io= 
devoli  \  ma  fa^  sì  in  tua  gioventudine  (c)  ,  che  e'  ti  soccor- 
rano in  vecchiezza. 

XVII. 

Non  ti  curare  perch'alto  favelli  segretamente}  percioccli'  il 
colpevole  pensa  ch'altri  favelli  di  lui  in  ciò  che  dice. 

XVIII. 

Quando  sarai  felice  ,  considera  le  cose  che  avverse  ti  pos- 
sono venire  ;  imperocché  in  uno  medesimo  corso  le  prime 
felici  cose  non  rispondono  all'  ultime. 

XIX. 

Conciossiacosaché  dubbiosa  e  fragile  sia  a  noi  data  la 
vita  3  in  altrui  morte  speranza  a  te  non  porre. 

(a)  nulli  tacuisse  nccet,  nocet  esse  loqutum.  Secondo  il  Vol- 
garizzamento del  Ins.  Riccardiano  :  El  non  nocq  ad  alcuno  ta- 
cere lo  male  ?  ma  el  noce  a  parlare  e  a  dirlo, 
ene  ?  voce  disusata  7  è. 

<[c)  gioyentudine ,  ora  gioventù. 


XX. 

Quando  V  amico  povero  ti  dà  un  picciolo  dono  ,  ricevilo 
graziosamente  ,  e  ricordati  di  lodarlo  pienamente. 

XXI. 

Quando  la  natura  t' hae  così  creato  dalla  infanzia  tua  po- 
vero ,  ignudo,  il  peso  della  povertà  sostieni  pazieniemente. 

XXII. 

Non  temere  quella  la  quale  è  fine  ultima  della  nostra 
vita  (a) }  perocché  colui  che  teme  la  morte  ,  perde  quello 
medesimo  per  eh'  egli  vive. 

XXIII. 

Se  niuno  amico  non  risponde  a  te  pe'  tuoi  meriti  ,  non 
incolpare  di  ciò  Iddio  ,  ma  costrigni  te  medesimo. 

XXIV. 

Acciocché  gnuna  (h)  cosa  ti  manchi  ,  le  cose  acquistate 
usale  temperatamente:  acciocché  quello  che  hai,  serbi,  pensa 
che  ti  potrebbono  venir  meno. 

XXV. 

Quello  che  puoi  prestare  ad  altrui  ,  non  gliele  (c)  prò- 

(a)  Nella  stampa  del  Mannì ,  è  fine  clelV  ultima  nostra  yita. 
La  lezione  sostituita  pare  più  conforme  al  senso  e  al  lat.  quee 
vita?  est  ultima  finis. 

(b)  gnuna,  qui  lo  stesso  che  ninna.  Si  troverà  gnuno  più 
sotto  anche  in  senso  di  alcuno.  Questa  parola ,  che  il  Salvini 
riprese  nel  Buommattei  (  not.  al  Tratt.  Ili ,  Gap:  VII  )  come 
troppo  Fiorentina  ,  mostrerebbe  di  che  patria  fosse  il  nostro 
Volgarizzatore.  - —  acciocché  quello  che  hai  serbi  ,  pensa  che  ti 
potrebbono  ,  ecc.  Sarebbe  più  chiaro  il  senso  ,  leggendo  quelle.. 
Ma  forse  il  Traduttore  prese  collettivamente  il  quello  che  hai. 

(c)  gliele,  per  glielo,  fu  molto  in  uso  anche  al  Boccaccio. 
Quasi  direi  esser  tolta  questa  sentenza  da  quei  luogo  de'  Pro- 
yerbj  di  Salomone  ,  Cap.  Ili  ,  28  :  Ne  dicas  amico  tuo  :  vade  , 
et  revertere  :  cras  dabo  libi,  cum  statini  possis  dare ,  e  da  quel- 
l'altro, Cap.  XXV,  i4  •  Nubes  et  ventus  et  pluvia?  non  sequen- 
les  p  vir  gloriosus ,  et  prontista  non  compkns  :  i  quali  così  som 
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mettere  due  volte  5  acciocché  non  sia  tenuto  vento  di  pro- 
trasse tu  il  quale  vuogli  essere  riputato  buono. 

XXVI. 

A  quegli  che  dice  d'  inganno  ,  e  non  è  di  cuore  fedele 
amico  ,  tu  in  verità  fai  (a)  il  simile  3  e  sie  così  per  arte 
schernita  l5  arte. 

xxvir. 

Non  volere  provare  gli  uomini  con  molto  lusinghevole 
sermone:  con  fischio  dolce  suona  V  uccellatore  insino  che 'n- 
ganna  gli  uccelli. 

XXVIII, 

Quando  tu  avrai  figliuoli  e  non  sarai  ricco,  allora  gli  poni 
ad  arte  a'mparare        acciocché  possano  difendere  la  povertà. 

XXIX. 

La  cosa  che  è  vile  ,  riputala  cara  ,  e  quello  che  è  caro  , 
riputalo  vile  ;  e  in  questo  modo  non  sarai  cupido  a  te  ,  né 
anche  da  niuno  sarai  conosciuto  avaro. 

tradotti  in  un  pregevole  ms.  che  si  conserva  nella  Libreria  del 
Seminario  di  Padova ,  e  di  cui  ho  potuto  aver  copia  dalla  singoiar 
cortesia  di  quell'erudito  Bibliotecario  sig.  ab.  Andrea  Coi:  Non 
dire  all'amico  tuo:  va' '?  e  ritorna  ;  dimani  le  lo  darò,  possendo 
tu  incontanente  dare.  ès  Quale  sono  le  nuvole  et  il  vento  alle 
quali  non  seguita  la  piova,  tale  è  Vuomo  glorioso  che  non  at- 
tende le  prò  messe, 

(a)  fai ,  per  fa' }  imperativo.  Si  troverà  usato  altre  volte.  — 
e  sie  ?  potrebbesi  anche  leggere ,  e  si  è.  Non  vedo  perchè  la 
coltissima  Editrice  Bolognese  abbia  posto  fie  in  cambio  di  sie. 
Il  lat.  Sic  ars  deluditur  arte.  La  sentenza  ,  secondochè  s'avvertì 
altrove  ,  sa  di  gentilesimo. 

(b)  a  'mparare  ,  sembra  glossema.  —  Anche  questo  insegnai 
mento  ha  della  conformità  con  quello  dell'1  Ecclesiastico  ,  Cap. 
YII  ,  i5  :  Filii  tibi  sunt  ?  erudi  illos  ,  et  curva  illos  a  pueritia 
illorum ,  e  che  nella  Bibbia  volgare  a  stampa  è  tradotto  così  : 
Se  tu  hai  figliuoli ,  ammaestragli  che  sieno  ubbidienti  y  e  fiaccati 
dalla  loro  puerizia» 

L.  di  Caio.  i  o 


XXX. 

Quelle  cose  le  quali  tu  incolpi  ?  non  le  fare  a  persona 
niuna  5  perocché  sozza  cosa  è  al  dottore  quando  la  colpa 
riprende  lui.  * 

XXXI, 

Addomanda  cosa  giusta  ovvero  parola  onesta  (a)  \  peroc- 
ché stolta  cosa  è  a  dimandare  quello  che  per  ragione  ti 
possa  essere  negato» 

XXXII. 

La  cosa  che  tu  stesso  non  sai  ,  a  tuoi  conoscenti  non  la 
proporre  loro  innanzi:  le  cose  conosciute  in  giudicio  si  pos- 
sono proporre  ferme,  ma  le  non  conosciute  per  ventura  ve», 
nire  e  non  venire  (b), 

xxxiii. 

Conciossiecosachè  la  vita  nostra  in  dubbiose  cose  è  e  in 
pericoli  ,  proponti  a  te  (c)  guadagno  quel  die  nel  quale  tu 
ti  affatichi. 

XXX IV. 

Perchè  alcuna  volta  tu  potessi  vincere  il  tuo  compagno  , 
noi  diservire ,  ma  servilo  5  e  'n  questo  modo  i  dolci  amici 
si  ritengono. 

XXXV. 

Non  dubitare  di  dare  le  cose  piccole  ,  conciossiecosachè 
tu  chiegga  le  grandi  |  per  queste  cose  transitorie  la  Grazia 
Congiugne  gli  amici. 

(a)  ovvero  parola,  pioè ,  permissione  ,  licenza. 

(b)  Ignotum  tib^  tu  noli  prceponere  notis }  Cognita  judicio  cori* 
stani,  incognita  casu.  Che  il  Volgarizzatore  abbia  letto  prope- 
llere }  e  non  bene  inteso  il  senso  dello  scrittor  latino  ,  si  vede 
chiaro  dal  modo  con  che  traduce.  —  venire  e  non  venire  P  sup- 
pie  ,  possono. 

(c)  proponti  a  te  guadagno.  Di  tali  pleonasmi  sono  pieni  i 
Trecentisti.  Storia  di  Barlaara  e  Giosafat ,  face.  11 5,  edizione  di 
|Vpma,  1816  :  Feracemente  elli  ti  riceverà  te* 
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XXXYl. 

Non  fare  lite  né  quistione  con  colui  con  cui  tu  se'  per 
grato  amore  congiunto  j  perocché  V  ira  ingenera  odio  ,  la 
concordia  si  ingenera  per  amore. 

XXXVII. 

Quando  per  colpa  de'  tuoi  servi  }'  animo  tuo  è  provocato 
ad  ira ,  tempera  l' ira  tua  ,  acciocché  possa  perdonare  a' 
tuoi. 

XXXVIII. 

Colui  ,  cui  tu  potresti  soprastare  ,  alcuna  volta  vincilo  in 
sostenendolo }  perocché  grandissima  virtù  è  posta  la  pazien- 
za intra'  belli  costumi. 

XXXiX. 

Le  cose  acquistate  con  fatica  ingegnati  a  conservare^  pe- 
rocché ,  faticandoti  indarno ,  ti  crescerebbe  povertà  mortale. 

XL. 

Alcuna  volta  si  vuole  essere  largo  e  cortese  a'  conoscenti 
e  cari  amici.,  quando  sarai  felice,  sempre  sia  prima  pros* 
simo  a  te  ?  clie  altrui. 
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LIBRO  SECONDO 


Ma  se  tu  volessi  conoscere  i  lavori  delle  terre  ?  leggi  il 
Virgilio  -,  e  se  volessi  più  oltre  affaticarti  a  sapere  le  virtù 
dell'  erbe  ,  iì  Macramè  le  ti  dirà  per  versi.  Se  disiderassi  di 
voler  sapere  le  battaglie  de'  Romani  e  anche  quelle  di  Pu- 
nica (a)  j  addomanda  il  Lucano  il  quale  scrisse  le  battaglie 
di  Marte.  Se  amare  disideri  ovvero  ,  leggendo  ,  apparare 
d'  amare  ?  addomanda  il  Nasone.  E  se  questa  cura  è  in  te 
acciocché  vivere  possi  savio  ,  odi  quelle  cose  che  tu  possi 
apparare,  per  le  quali  il  tempo  rimoto  da'  vizj  si  vuole  me- 
nare :  e  però  a  quelle  cose  sia  sollecito  ,  e  che  è  sapienzia 
appara  leggendo. 

i. 

Eziandio  a  quei  che  non  sieno  tuoi  noti  ricordati  far  loro 
prode  (b)  :  più  utile  cosa  non  può  essere  a  gnuno,  che  per 
merito  e  servigj  acquistare  amici. 

iì. 

Lascia  stare  di  cercare  le  secreto  cose  di  Dio^  e  quelle 
che  sia  in  cielo  :  tu  mortale  pensa  delle  mortali  cose  (c  ). 

ni. 

Lascia  la  paura  della  morte  $  che  matlezza  è  in  ogni 
lempOj  temendo  la  morte^  perder  l'allegrezza  della  vita  (d). 

IV. 

Quando  tu  se'"  ad  di  rato  ,  di  cosa  incerta  non  contendere  ; 
perocché  l'ira  impedisce  l'animo,  che  non  può  conoscere  la 
veritade. 

(a)  e  anche  quelle  di  Punica.  Il  Traduttore  forse  scrisse  ,  e 
anche  quelle  de'  Punici.  Il  lat.  Si  Romana  cupis  et  Punica  rèo- 
scere  bella. 

(b)  prode  per  prò,  utilità  y  è  parola  antiquata. 

(c)  Dal  II  Volgarizzamento. 

(d)  Dall'  Albertano  ,  I , 
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Vi 

Quello  che  hai  cominciato  (a) ,  fallo  tosto  quando  la  cosa 
disidera  d'  essere  fatta  5  perocché  è  da  dare  alcuna  cosa 
quando  il  tempo  0  la  cosa  il  vuole. 

vi. 

Quello  che  fosse  troppo  ,  fuggilo  :  della  piccola  cosa  ti 
rallegra  \  la  nave  è  più  sicura  nel  picciolo  fiume  ,  che  nel- 
F  alto, 

Vili. 

Quello  che  fosse  vergogna,  a' tuoi  compagni  tu  saviamente 
il  cela,  acciocch'e  (ò)  più  non  incolpino  quello  che  a  te  uno 
dispiace. 

vili. 

Non  pensare  di  guadagnare  in  uomini  (c)  per  peccati  \ 
perocché  a  tempo  i  peccati  stanno  nascosi ,  e  a  tempo  si 
manifestano. 

IX. 

Le  forze  virtudiose  (d)  d'  un  piccolo  corpo  non  le  spre- 
giare }  perocché  quello  potrebbe  essere  savio  in  consiglio  5 
al  quale  natura  hae  negate  le  forze. 

(a)  Fac  sumtum  propere  j  ecc.  Si  vede  che  il  Volgarizzatore 
ha  derivato  sumtiim  da  sumere  ?  in  senso  di  suscipere  ?  ìnìre* 
Albertano  ,  I ,  i5  :  Fa'  tostamente  lo  spendio  y  ecc. 

{b)  acciocché  più.  Così  il  Manni.  Leggo  accio  ce  Ji?  e  più.  dicendo 
il  lat.  ne  plures  culpent7  e  non  trovando  esempio  che  più  cosi 
solo  e  non  preceduto  dall'  articolo  plurale  corrisponda  a  molti. 

(c)  guadagnare  ih  uomini  p  cioè  ,  con  gli  uomini, 

{d)  virtudiose,  oggi  virtuose.  Neir  Ecclesiastico  ,  Gap.  XI,  11 
Non  laudes  virimi  in  specie  sua }  ncque  spemas  hominem  in 
visu  suo  ;  hrevis  in  volatilibus  est  apis,  et  initiiun  dulcoris  habet 
fructus  illìus.  Il  qual  passo  è  traslatato  così  nella  Bibbia  volgare 
a  stampa  :  Non  lodare  V  uomo  secondo  la  forma  sua  ?  e  non 
dispregiare  V uomo  secondo  V aspetto  suo.  L'ape  è  piccola  nelli 
volanti  y  e  'l  frutto  suo  hae  el  principato  delle  dolcezze.  Par 
quasi  che  Y  Autore  latino  abbia  cavato  di  qua  il  suo  precetto. 
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*. 

Colui  j  che  sai  che  non  è  tuo  pari  ,  al  tempo  da'* gli  luo- 
go j  perocché  veggiamo  spesse  volte  il  vincitore  essere  so- 
prastato dal  vinto. 

XI. 

Avverso  il  tuo  conoscente  non  contendere  di  parole  5  pe- 
rocché alcuna  volta  grandissima  briga  viene  di  parole  piccole. 

XII. 

Quello  che  Iddio  voglia  fare  ,  non  voler  per  niuna  sorte 
cercare:  quello  che  (a)  vuol  fare  di  te,  sanza  te  il  dilibera 
con  molto  argomento. 

xin. 

Abbi  a  mente  di  schifare  la 'nvidia  ;  awegnach' ella  non 
offenda  ,  ma  a  sofferirla  è  molesta  all'  animo. 

xiv. 

Sta'  di  forte  animo  quando  fossi  condannato  inìquamente  1 
nullo  uomo  grande  tempo  avverrà  che  vinca  sotto  malvagia 
giudice. 

XV. 

D'una  briga  passata  non  volere  raccontare  gli  accidenti 
maladetti  di  quella  (b);  perocché  dopo  le  nimistadi  ricordarsi 
dell'ire  che  vi  sono  state  entro-,  è  costume  di  rei  uomini. 

xvi. 

Non  ti  lodare  e  non  t' incolpare }  perciocché  questo  fanna 
gli  stolti  pieni  di  vanagloria. 

XVII. 

Usa  le  cose  temperatamente  quando  le  ricchezze  (c)  ab- 

(a)  quello  che  vuol  fare.  Potrebbe  anche  leggersi  quello  ch'e5 
vuol  fare ,  e  ciò  sarebbe  più  conforme  al  lat.  Quid  statuat  de 
te  y  sine  te  deliberai  ipse  7  e  renderebbe  più  chiaro  il  senso. 

(b)  di  quella,  altro  pleonasmo.  Neil1  Ecclesiastico  ,  Cap.  XIX,  7, 
si  ha  :  Ne  iteres  verbum  nequam  et  durum  ?  et  non  minor  abe~ 
rìs.  E  secondo  la  Bibbia  volgare  a  stampa  :  Non  ridire  la  pa- 
rola rea  e  dura  y  e  non  sarai  abbassato. 

(e)  Utere  qu&silis  modice  :  cum  sumtus  abundat  9  hahitur 
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bonclano ,  conciossiecosacliè  in  piccolo  tempo  si  può  logorare 
quello  eli'  è  acquistato  per  lungo  tempo. 

XVIII. 

Fatti  isciocco  quando  il  tempo  il  vuole  ovvero  la  cosa  5 
perocché  in  alcun®  luogo  infignersi  d' essere  stolto  è  somma 
prudenza» 

XIX. 

Fuggi  la  lussuria  ,  e  simigliantemente  abbi  a  mente  di 
Scbifare  il  peccato  dell'  avarizia }  perocché  sono  cose  contra- 
die  alla  buona  fama. 

xx. 

Non  credere  sempre  ad  alcuni  grandi  novellieri  (a)  ,  pe= 
rocchè  poca  fede  è  da  dare  a  coloro  che  molte  cose  dicono. 

XXI. 

La  colpa  che  commetti  per  vino  non  la  ti  perdonare  ^ 
perocché  non  è  colpa  del  vino  ,  ma  di  colui  che  '1  bee. 

XXII. 

Un  tuo  grande  segreto  al  tuo  fedele  amico  puoi  manife^ 
stare  5  e  i  rimedj  corporali  al  fedele  medico  puoi  revelare. 

XXIII. 

Perchè  ti  àvvegnario  cose  indegne ,  rìoii  te  ne  conturbare 
nell'  animo  impazientemente  \  perocché  la  fortuna  perdona  a' 
rei,  acciocché  possano  offendere  a'  buoni  (b). 

XXIV. 

Ragguarda  sì  in  buon  modo  i  casi  che  avvegnono,  che  tu 

exìguò  quod  partum  est  tempore  tongo.  Il  Volgarizzatore  si  trova 
(T  accordo  in  questo  luogo  coir  Euromodio  ,  il  quale  spiega 
sumtus  per  substantia  vel  facultas. 

(a)  Noli  tu  qucédam  referenti  credere  semper^  ecc. 

(b)  acciocché  possano  offendere  «;  buoni,  li  lat.  Indulget  fors 
tuna  malis }  ut  fodere  possit.  forse  al  Traduttore  passò  per  la 
mente  quel  celebre  detto  di  s.  Agostino  :  Malus  vivit  ut  pu- 
hiatur,  aut  ut  per  eum  bonus  exerceatur ,  leggendo  ,  ut  Icedcré 
possinl  9  e  non  possit  ?  come  hanno  le  moderne  slampe, 
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li  sorferi  pazientemente  }  perocché  più  leggiermente  t'  offen^ 
derà  quel  colpo  di'  avrai  preveduto  dinanzi. 

XXV. 

Nelle  cose  avverse  non  sottomettere  V  animo  tuo  5  abbi 
speranza  :  una  speranza  (a)  all'  uomo  eziandio  nella  morte 
non  T  abbandona, 

XXVI. 

La  cosa  che  tu  conosci  a  te  essere  acconci-a  ,  non  la  la- 
sciare andar  via  5  perocché  ha  la  fronte  piena  di  peli  V  oc- 
casione quando  viene ,  e  poi  (ò)  diventa  calva, 

xxvii. 

Quello  che  seguitare  dee  ,  ragguarda  }  e  quello  eh'  hai  al 
presente .  abbilo  preveduto  dinanzi  :  seguita  'n  quello  (c) 
Iddio  che  provvede  al  presente  e  al  futuro. 

xxvi  11. 

Acciocché  tu  sìa  più  potente  ,  fa'  che  tu  t'astenghi  della 
volontà  carnale  (d)  )  la  quale  poco  si  vuole  adoperare  }  ma 
assai  cose  fai  per  tua  salute. 

XXIX. 

Il  giudieio  del  popolo  non  avere  in  dispregio  5  perocché 
non  piaceresti  a  nullo,  vogliendoli  ispregiare  tutti. 

(a)  all'  uomo.  Il  frequente  uso  che  il  nostro  Volgarizzatore  fa 
de'  pleonasmi  quasi  nv  induce  a  credere  che  qui  si  debba  leggere 
anzi  V  uomo  *  che  all'uomo. 

(b)  poi,  mancava  nello  stampato  dal  Gianni,  ed  era  chiesto 
dal  lat.  Fronte  capillata,  sed  post  (post  hcec)  occasio  calva j.  se 
forse  il  Traduttore  non  avesse  fatto .  e  quando  parte,  e  sia  stato 
ommesso  dalla  inavvertenza  de'  copiatori. 

(c)  seguita  pn  quello  Iddio.  Il  lai.  Illuni  imitare  Deum  ?  qui 
partem  spectat  utramque. 

(d)  volontà  carnale  equivalendo  a  libidine  y  è  sentenza  da  non 
ammettersi.  Ma  in  vece  di  la  quale  ;  crederei  che  il  Volgarizza- 
tore avesse  posto  per  la  quale,  dicendo  il  lat.  Pauca  voluptali, 
debentur  plora  saluti, 
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XXX.  . 

A  te  sia  in  prima  e  principalmente  avere  della  tua  salate 
cura  :  quando  avessi  cagione  di  dolore  ,  non  incolpare  i 
temporali. 

XXXI. 

I  sogni  non  curare}  perocché  quello  che  la  mente  umana 
disidera  mentre  che  se'  desto  3  per  sogno  sì  ragguarda  quel 
medesimo  fatto. 

LIBRO  TERZO 


O  tu  lettore  che  vuogli  conoscere  il  mio  dettalo,  abbi  af 
mente  d' osservare  i  miei  comandamenti  che  sono  preziosi  (ci) 
alla  vita  nostra  :  se  tu  non  gli  avrai  in  dispregio  ,  molti 
i>eni  n'  avrai  \  ma  se  tu  gli  spregerrai ,  non  ne  imporre  a 
me  calogna  (b) ,  ma  a  te  medesimo. 

i. 

A  queste  ammonizioni  poni  V  animo  tuo  ,  e  non  cessare 
d' imparare  (c)  •  perocché  la  vita  nostra  sanza  dottrina  éne 
una  immagine  quasi  di  morte. 

il 

Conciossiecosachè  tu  vivi  dirittamente  ,  non  curare  le  pa- 
role de'  rei  \  perciocché  non  puote  (d)  essere  in  nostro  albi- 
trio  quello  che  1'  uomo  si  voglia  favellare. 

(a)  preziosi,  forse  graziosi.  Il  lat.  quce  sunt  grettissima  vita?* 

(b)  calogna  per  calunnia  dissero  sovente  gli  antichi. 

(c)  non  cessare  d'imparare.  Ne'  Proverbj  di  Salomone, 
Cap.  XIX,  27:  Non  cesses ,  frfi,  audire  doctrinam,  nec  ignores 
sermones  scienike.  E  secondo  il  Volgarizzamento  a  penna  della 
Libreria  del  Seminario  di  Padova:  Non  cessare  y  figliuola,  d'u- 
dire la  dottrina  ,  ne  non  volere  ignorare  le  parole  della  scienzia. 

(d)  puote  per  pub  ?  voce  frequentissima  negli  antichi  ,  oggi  è 
rimasta  alla  poesia, 
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ili. 

Quando  sarai  produtto  a  testimonianza ,  guarda  là  tua 
vergogna  innanzi  a  tutte  le  cose;  ma  quantunque  tu  puoi  $ 
il  peccato  dell'  amico  celalo. 

IV. 

Non  avere  in  tua  bocca  sermoni  lusinghevoli  e  doppj  5 
ma  sii  semplice  (a)  nella  verità  e  di  buona  fama  :  è  froda 
il  doppio  favellare. 

V. 

Fuggi  la  nigligenza  ,  la  quale  è  tenuta  stoltizia  di  vita 
umana  \  che  quando  1'  animo  è  infermo ,  la  pigrizia  con- 
suma il  corpo. 

vi. 

Alle  tue  sollecitudini  interponi  alcuna  volta  allegrezza  , 
acciocché  P  animo  tuo  sia  forte  a  sostenere  ogni  fatica  che 
tu  vuogli. 

vn. 

Non  fare  beffe  di  detto  0  di  fatto  altrui  $  perciocché  in 
simile  assemplo  (è)  altri  non  ti  scherni. 

Vili. 

Quello  che  la  ventura  t'  ha  dato  ,  scrivilo  in  tàvole  pre- 
ziose, e  sì  lo  serva  e  crescilo ,  acciocché  non  sia  in  popolo 
disfamato. 

is. 

Conciossiacosaché  le  ricchezze  in  tua  vecchiezza  e  inverso 
la  fine  t'  abbondino ,  fa'  che  vivi  largamente  ed  agli  amici 
non  iscarso. 

x. 

Tu,  essendo  signore,  l'utile  consiglio  del  tuo  servo  non 

(a)  sii  semplice  nella  verità  e  di  buona  fama  i  è  froda  il 
doppio  favellare.  Il  lat.  Simplicitas  veri  fama  est:  fraus  ?  feto, 
loquendi.  E  però  non  si  voleva  leggere  col  Manni,  e  froda ,  ma 
si  bene  è  froda. 

tt>)  assemplo,  ora  esempio.  Più  sotto  si  troverà  assemprc» 


iscbìfare:  el  senno  di  niuna  persona  non  avere  mai  in  dw 
spregio  (a). 

XI. 

Se  non  hai  le  cose  abbondanti  come  in  prima  hai  avute 3 
fa'  che  sia  contento  di  quello  eh'  e  tempi  ti  danno. 

XII. 

Moglie  non  voler  torre  sotto  nome  di  dota,  che  adirata 
quella  ti  comincerà  a  molestare  (b), 

XIII. 

Appara  ad  assempro  altrui  e  i  fatti  che  debbi  seguire  ,  e 
quelle  cose  che  sono-  da  fuggire  :  la  vita  d'  altrui  sì  n'  am-^ 
mestra  noi. 

xiv. 

Quelle  cose  che  puoi  fare ,  fai  (c),  acciocché  troppo  la  fa- 
tica non  t'affondi,  e  le  cose  incominciate  ti  convegna  lasciare. 

xv. 

La  cosa  non  fatta  dirittamente  non  la  celare,  acciocché 
non  paja  che  tu  vuogli  seguire  i  rei  col  tuo  tacere. 

xvi. 

Quando  hai  iniquo  testimonio  incontra ,  priega  P  ajuto  def 
giudice  3  perciocché  le  leggi  vogliono  essere  rette  diritta- 
mente. 

(a)  -  e'I  senno,  ha  il  Manni.  Ma  è  più  conforme  al  lat.  Nuìlius 
sensusy  si  prodest,  tempseris  unquam,  leggere  el  senno.  Spesso 
usarc-HO  gli  antichi  el  invece  d'i/.  Forse  il  Traduttore  volle  ora- 
mettere  il  si  prodest ,  per  rendere  più  generica  la  sentenza. 

(b)  lì  lat.  Uxorem  fuge  ne  ducas  sub  nomine  dotis }  Nec  reti" 
nere  velis ,  si  cceperit  esse  molesta.  Il  Volgarizzatore  ha  raccon- 
ciata la  seconda  parte  della  sentenza  ,  la  cui  morale ,  come  av- 
verte Io  stesso  Erasmo  ,  apud  Christianos  non  habet  locum. 

(c)  fai.  Si  ha  qui  la  intera  desinenza  dell'  imperativo  di  fare. 
Dal  che  si  vede  esser  giusto  il  contrassegnar  d'apostrofo  sì  fatta 
voce  quando  manca  dell1  i>  Così  certo  praticò  il  Mannf  in  que- 
sto Volgarizzamento. 


xvri. 

Quella  pena  di'  hai  per  lo  tuo  peccato,  sostienla  pazien- 
temente  :  conciossiecosachè  tu  sia  reo  a  te  stesso  ,  tu  ,  giu- 
dice ,  condanna  te  stesso. 

xvm. 

Fa'  die  legga  molte  cose  :  e,  quelle  lette,  ne  rileggi  (a) 
anche  molte  j  perocché  maravigliose  cose  i  poeti  cantano  in 
loro  libri  5  ma  non  sono  da  credere. 

XIX. 

Ne'  conviti  fa'  che  tu  sia  temperato  in  tuo  parlare  (b)  , 
acciocché  non  sia  tenuto  uomo  di  parole  tu,  che  vuogli  es- 
sere tenuto  onesto  cittadino. 

xx. 

Della  tua  moglie  adirata  non  temere  sue  (c)  parole  5  ini- 
perocch'  ella  pone  aguati  mentre  che  la  femina  piagne. 

XXI. 

Le  cose  acquistate  usale  2?  bisogni  j  ma  non  le  distruggere^ 
perocché  coloro  che  istruggono  il  loro  ,  quando  vien  lor© 
meno  ,  addomandano  P  altrui» 

XXII. 

Per  pene  che  sofferi  ,  fa'  che  la  morte  non  temi  \  avve- 
gnaché ella  non  sia  buona ,  ma  ella  è  fine  de'  rei  mali. 

(a)  ne  rileggi.  Il  lat.  Multa  legas  fatilo ,  perlectis  neglige 
{ perlege )  multa.  E  manifesto  abbastanza  che  il  Volgarizzatore 
leggeva  nella  seconda  maniera. 

(b)  Anche  nell'Ecclesiastico,  Cap.  XXXI,  4 1  ^  s"1  insegna  :  Ih 
convivio  vini  non  arguas  proxìmum  ?  et  non  despicias  eum  in 
jucunditate  illius.  E  secondo  la  Bibbia  volgare  a  stampa  :  Nel 
convito  del  vino  non  riprendere  el  prossimo  tuo  ?  e  nella  jocun- 
ditate  sua  nollo  dispregiare. 

(c)  non  temere  sue  parole  ?  forse  non  temere  lue  parole.  II 
tue  per  tu  fu  molto  familiare  agli  antichi.  Il  lat.  Conjugis  irata? 
ìioli  tu  verba  liniere.  Potrebbe  anche  essere  che  gli  amanuensi 
avessero  cambiato  qui  le  in  sue  P  e  che  il  Volgarizzatore  avesse 
posto  ,  le  parole. 


XX1IL 

Se  la  lingua  di  mogliata  (a)  è  d'utile,  abbi  a  mente  di 
sostenerla }  perocch'  è  ria  cosa  a  non  volere  sostenere  e  nou 
poter  tacere. 

Ama  i  tuoi  parenti  ferventemente  e  non  pigheramente  •  e 
non  offendere  tua  madre  tu ,  che  vuogli  essere  tenuto  buono* 

LIBRO  QUARTO 


Tu  che  disideri  di  volere  tenere  vita  sicura  ?  e  non 
vuogli  il  tuo  animo  a'  vizj  accostare  i  quali  offendono  i  co- 
stumi ,  questi  miei  comandamenti  spesso  leggi  ,  e  quivi  tro« 
verrai  quello  eh'  io  t'  ammaestro  di  schifare. 

i. 

Abbi  a  dispregio  le  ricchezze  ,  se  tu  vuogli  essere  beato 
nell'animo  :  le  quali  chi  ama,  sempre  mendicane 3 e  gli  ayaii 
non  si  saziano. 

il. 

I  bisogni  della  natura  per  ni  uno  tempo  ti  verranno  meno, 
se  tu  sarai  contento  di  quello  avere  che  vuole  F  uso. 

ih. 

Conciossiecosachè  tu  sia  incauto  e  non  governi  la  cosa  (b) 

(a)  mogliata,  parola  fuori  d'  uso  e  che  importa  moglie  tua. 
Così  bavito  da  babilo,  scambialo  b  in  v9  si  disse  per  babbo  tua, 
e  quantunque  essa  manchi  al  Vocabolario ,  pure  ha  esempio  nel 
Volgarizzamento  de''  Proverbj  secondo  il  codice  Magliabechiana  , 
già  citato  altre  volte  ,  Gap.  XXIII ,  25  :  Fa?  sì  che  bavito  sia 
lieto  di  te,  e  la  madre  tua  che  ti  portò.  s  Gaudeat  pater  tuus 
et  mater  tuay  et  exultet  qua;  genuit  te. 

(b)  casa  ?  il  Man  ni  ;  se  non  che  nel  lat,  è}  rem  ratione  guber- 
nesj  onde  era  a  leggersi  cosa.  E  cosa  pur  si  legge  nel  II  Tratt, 


per  ragione  ,  non  chiamare  ia  fortuna  tua  cieca  la  quale  non  é. 

IV. 

Ama  il  denaro ,  ma  temperatamente  ama  la  sua  forma  (<?), 
ia  quale  gnuno  uomo  santo  nè  onesto  si  cura  d'  avere. 

v. 

Quando  sarai  ricco,  abbi  a  mente  di  curare  il  tuo  corpo: 
lo  Wermo  ricco  e  avaro  hae  i  danari ,  c  non  ha  sè  medesimo. 

vi. 

Quando  se'  per  apparare  ,  alcuna  volta  sofferà  (b)  delle 
busse  dal  tuo  maestro,  e  i  comandamenti  del  tuo  padre  os- 
serva ,  avvegnaché  fosse  adirato  in  parole. 

vii. 

Fa' le  cose  che  facciano  prode }  e  anche  abbi  a  mente  di 
schifare  quelle  che  portano  errore,  e  non  v'  è  speranza  certa 
della  tua  fatica. 

Quelle  cose  che  puoi  donare,  al  pregatore  concedile  sanza 
merito  di  ritribuzione }  perocché  avere  fatto  bene  a'  buoni , 
è  parte  di  guadagno. 

IX. 

La  cosa" ch'hai  a  sospetto,  incontanente  masticala,  e  sappi 
quel  che  è }  perocché  i  colpi  non  preveduti  sogliono  altrui 
in  prima  più  offendere. 

d'Albertano  ,  Cap.  3g  :  Conciossiacosaché  tu  sii  non  savio  5  e  la 
cosa  non  governi  per  ragione,  non  dire  la  ventura  cieca  che 
non  è.  E  nello  stampato  dal  Fritag  :  Conciossiecosachè  tu  non 
sie  cauto  e  che  non  governi  la  cosa  con  ragione  ,  non  voler 
dire  la  fortuna  esser  cieca  ?  la  quale  fortuna  non  è. 

(a)  la  sua  forma ,  cioè  ,  la  sua  bellezza  sola.  Vedasi  la  nota 
siel  I  Volgarizzamento. 

(b)  sofferà ,  dall'  antico  sqffèrare  }  per  sofferi  o  soffri.  II  lai. 
Verbera  cum  tuleris  discens  aliquando  magistriy  Fer  patris  im-° 
périum  ?  cum  verbis  exit  in  iram.  Sarebbe  mai  verisimile  che  il 
Volgarizzatore  avesse  qui  fatto  ?  Quandoché  per  apparare  al- 
cuna volta  ,  ecc. 


x. 

Quando  lo  stimolo  dannoso  di  lussuria  ti  venisse  in  vo- 
glia, non  compiacere  alla  gola  tua,  a  saziarla  ;  perocché  la, 
gola  è  amica  al  tuo  ventre. 

XI. 

Conciossiecosachè  tu  abbia  animo  di  temere  tutti  gli  ani- 
mali del  moncfo ,  uno  (a)  sopra  tutti  più  ti  comando,  ed  è 
che  abbi  paura  dell'  uomo. 

XII. 

Quando  tu  sarai  nelle  tue  maggiori  forze,  fa'  si,  che  tu 
sia  savio ,  e  allora  sarai  tenuto  vero  forte  uomo. 

XIII. 

Se  fossi  in  fatica  ,  addomanda  ajuto  da'  tuoi  conoscenti  2 
e  sappi  che  gnuno  t'  è  migliore  medico,  che  il  fedele  amico 

xiv. 

Conciossiecosachè  tu  sia  nocente  peccatore,  a  che  fai  fare 
morire  gnuno  animale  per  te  in  sacrifizio  ?  è  pazzia  nella 
morte  di  quello  sperare  d'  avere  salute. 

xv. 

Quando  tu  vuogli  avere  un  caro  compagno  ovvero  un  fe- 
dele amico ,  non  andare  drieto  che  sia  avventurato ,  ma  va* 
dtieto  che  sia  uomo  di  buona  vita. 

(a)  uno  sopra  lutti  più  ti  comando ?  pare  che  debba  intendersi, 
una  cosa  più  di  tutte  P  altre  o  di  tutti  gli  altri 3  supplendo  ,  ani" 
mali.  Così  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante,  face.  3i  :  Il  maturo 
uomo  (  Dante  )  nel  santo  seno  della  filosofia  allevato ;  nutricato 
e  ammaestratq  }  al  quale  erano  davanti  agli  occhi  li  cadimenti 
dei  re  antichi  e  dei  moderni ,  le  desolazioni  dei  reami  9  delle 
provincìe  e  delle  cittadi  ?  e  li  furiosi  impeti  della  fortuna,  ninno 
altro  cercante  che  le  alte  cose  ,  non  si  seppe  e  non  si  potè 
dalla  sua  dolcezza  guardare  :  dove  quel  ninno  altro  sembra 
stare  per  ninna  alfra  cosa. 

(b)  Anche  nelF  Ecclesiastico,  Cap.Vl,  16,  abbiamo  :  Amicus 
fidelis  medicamentum  vita?.  E  secondo  la  Bibbia  volgare  a  stani- 
pa  i  V  amico  fedele  è  medicamento  della  vita. 


\ 
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XVI. 

Usa  le  acquistate  (a)  ricchezze,  e  fuggi  il  nome  d'essere 
avaro  :  che  magne  ricchezze  son  queste  ,  o  povero  ,  se  tu 
sempre  abbondi  ? 

XVII. 

Se  tu  disideri ,  mentre  che  vivi,  di  volere  fejma  onestà  (£), 
fa' che  fuggi  coli' animo  le  rie  allegrezze  della  vita  mondana. 

XVIII. 

Conciossiecpsachè  tu  sia  savio  nel  tuo  animo,  non  fare 
beffe  della  vecchiaja  (c) }  perciocché  in  ciascuno  vecchio 
senno  fanciullesco  viene  in  lui. 

XIX. 

Appara  arte  5  perocché,  quando  subito  la  ventura  si  parte 
da  te ,  F  arte  si  rimane  e  non  abbandona  mai  la  vita  del- 
l' uomo. 

xx. 

Tacitamente  ragguarda  tutte  le  cose  che  F  uomo  ti  favella  : 
il  parlare  dell'  uomo  i  costumi  cela  ,  e  anche  gii  manifesta. 

xxi. 

Sia  rangoioso  (d) ,  avvegnaddiochè  abbi  apparato  F  arte  : 
siccome  la  mano  ajuta  F  uso  ,  così  la  cura  lo  'ngegno. 

xxn. 

De'  tempi  che  debbono  avvenire  non  te  ne  curare  molto; 

(a)  le  acquistate.  Il  Marini,  aggiustate,  contra  il  lat.  che  dice: 
Utere  quvesitis  opibus  ,  fuge  nùmeri  avari.  Quo  (  Quid)  Ubi  di- 
yilias  (divida?),  si  semper  (prosunt  si)  pauper  abundas? 

(b)  ferma  onestà,  verisimilmente  ,  fama  onesta ,  secondo  il  lat. 
Si  famam  servare  cupis,  dum  vivis  ,  honestam. 

(c)  Dicesi  ancora  nell'  Ecclesiastico  ,  Cap.  Vili,  7  :  Ne  spernas 
hominem  in  sua  senectute  :  etenim  ex  nobis  senescunt.  E  la 
Bibbia  volgare  a  stampa  :  Non  dispregiare  V  uomo  nella  sua 
vecchiezza  :  perocché  tutti  noi  possiamo  invecchiare.  —  viene 
in  lui,  forse  è  sbaglio  di  copista,  in  luogo  di  si  erte  adoperalo 
un1  altra  volta  dal  Volgarizzatore.  Il  lat.  puerilis  sensus  in  ilio  est. 

{ci)  i-angoloso,  voce  antica  ,  assiduo  ,  sollecito. 
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perocché  colui  che  spregia  la  vita  transitoria,  non  ha  paura 
della  morte. 

XXIII. 

Appara,  ma  da' savj  •  e  gli  non  savj  ammaestra:  ìa  dot- 
trina de'  buoni  è  da  preporre  alle  cose  mondane  (a). 

XXIV. 

Bei  quello  che  ti  sia  buono  (b) ,  se  tu  vuogli  vivere  sano: 
cagione  di  rio  male  ée  ogni  voluttà  lussuriosa. 

xxv. 

Quello  eli'  hai  provato  essere  buono  ,  quello  loda  in  ma- 
nifesto ,  e  fa'  che  t7  avveggia  in  prima  chi  è  che  tu  lodi  ; 
che  poi,  se '1  volessi  per  peccato  biasimare,  non  sia  tenuto 
di  lieve  capo. 

XXVI. 

Ideile  cose  tranquille  sempre  abbi  cura  delle  cose  avverse, 
e  anche  nelle  avverse  abbi  a  mente  di  sperare  meglio  (c). 


(a)  II  Volgarizzatore  o  volle  ridurre  a  senso  più  morale  la 
sentenza  che  dice  :  Propaganda  etenini  est  rerum  doctrina  bo- 
riai'uni  y  o  lesse  con  assai  diversità. 

(b)  che  ti  sia  buono,  cìop  ,  che  ti  giovi.  Le  vecchie  stampe, 
quod  prosit.  Dante,  Purg.  XIII,  90  :  E  forse  a  lei  sarà  buon  sp  io 
V  apparo  y-  spone  il  giudiziosissimo  sig.  Paolo  Costa  ,  e  forse  le 
gioverà.  Quanto  dice  il  latino  scrittore  in  questo  luogo  era  già 
stato  detto  nelP  Ecclesiastico  ,  Cap.  XXXI  ,  36  ;  Exultatio  ani' 
ma?  et  cordis  9  vinum  moderate  potatura.  Sanitas  est  animee  èf 
coi  pori  sobrius  potus.  La  Bibbia  volgare  :  II  vino  bevuto  tem- 
pepatamente  sì  allegra  V  anima  e  cuore.  Il  temperato  bere 
si  è  sanitade  delV anima  e  del  corpo.  —  èe ,  sente  d"1  antico,  ora  è. 

(c)  Ecclesiastico,  Cap.  XI,  27:  In  die  b  Quorum  ne  immemo  r 
sis  ma  io  rum ,  et  in  die  malorum  ne  immemor  sis  honorum.  E 
secondo  la  Bibbia  volgare  :  Nel  dì  de"*  beni  non  dimenticare  de? 
mali,  e  nel  dì  de'  mali  non  ti  dimenticare  dey  beni.   E  XV III  , 

Memento  paupertatis  in  tempore  abundantùv ,  et  necessita- 
timi  paupertatis  iti  die  divitiarum.   La  Bibbia  volgare  :  Racco r- 
L.  cm  Calo.  1 1 
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XXVH. 

Non  ti  rimanere  mai  di  volere  imparare  *  perocché  per 
istudio  la  sapienza  cresce  :  poca  prudenzia  per  lungo  uso  di 
tempo  è  data. 

xxvm. 

Loda  temperatamente -,  poiché  chi  tu  hai  provato  spesse 
volte ,  uno  dì  ti  mosterrà  chente  (a)  sia  l7  amico  tuo. 

XXIXo 

Non  ti  vergognare  le  cose  che  tu  non  sai  di  volerle 
apparare*,  perocché  a  sapere  alcuna  cosa  che  tu  non  sappi, 
f  è  loda  \  ma  a  colpa  ti  fìa  imputato  a  non  volere  apparare» 

XXX. 

Con  lussuria  e  vino  lite  ne  viene  e  disiderj  carnali:  quello 
die  è  da  lodare  (b)  secondo  il  tuo  animo  abbraccialo  }  ma 
fuggi  lite, 

XXXI. 

Uomini  troppo  parlanti  e  animosi  (e),  e  uomini  taciti  abbi 
a  mente  di  non  usare  con  loro  :  uno  fiume  che  sia  cheto  3 
v'  è  forse  più  alta  V  acqua. 

XXXII. 

Quando  la  fortuna  delle  tue  cose  a  te  dispiace,  ragguarda 
quella  d7  altrui  in  quanto  pericolo  piggiore  (d)  è. 

dati  della  povertade  nel  tempo  dell'  abbondanza  ,  e  delle  neces-. 
sitadi  della  povertade  nel  die  della  ricchezza. 

(a)  chente  ,  voce  fuori  affatto  dell1  uso  ;  lo  stesso  che  quale. 

(b)  quello  che  è  da  lodare.  Il  lat.  quod  lautum  est.  Il  Tra-?, 
duttore  coir  Euromodio  prende  il  lautum  come  contrazione  di 
laudatum. 

(e)  Uomini  troppo  parlanti  e  animosi.  Il  lat.  Bemìssos  animo 
ac  tacilos  (  Demisso  tacitos  animo)  vitare  memento.  Può  essere 
che  il  Volgarizzatore  abbia  letto,  Emissos  animo  ?  ecc.  Se  non 
che  sospetto  che  i  copisti  abbiano  scambiato  l'avverbio  poco  m 
troppo ?  e  che  neh1  originale  fosse  Uomini  poco  parlanti  e  animosi. 

(d)  piggiore,  oggi  peggiore. 
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XXXIII. 

Quello  che  V  è  possibile  a  fare  ,  quello  intendi  a  fare  ; 
perocché  mandare  i  remi  agli  scogli  ovvero  all'  isola  (a)  è 
più  sicura  cosa  ,  che  mettere  la  vela  in  alto. 

XXXIV. 

Contra  P  uomo  giusto  malvagiamente  non  contendere  } 
perocché  ispessamele  Iddio  le  inique  ire  punisce. 

XXXV. 

Nelle  ricchezze  dirette  (b)  non  piangere  5  dolendole  :  ma 
fa'  che  j  se  tu  V  hai ,  di  rallegrartene. 

(a)  mandare  i  remi  agli  scogli  ovvero  all'isola.  Il  lat.  littus 
carpere  remis. 

(b)  Nelle  ricchezze  diritte,  legge  il  Marmi  ,  al  che  si  oppone 
il  lat.  Ereptis  opibits.  Forse  neh"  originale  stava ,  derepte  ov- 
vero direpte  secondo  1"  ortografia  d1  allora.  Ho  posto  dirette  , 
avendo  il  Segretario  Fiorentino  usato  direpzione  ,  che  il  Guic- 
ciardini scrisse  diretlione  ,  per  rapina.  Sopra  di  che  vedansi 
l'Alberti,  il  Dizionario  di  Bologna  e  il  sig.  Muzzi  nel  suo  Nuovo 
Spoglio.  E  come  questa  voce  vien  dalla  latina  direptio ,  così 
il  "Y  olgarizzatore  leggendo  forse  dereptis  ovvero  direptis ,  può 
aver  fatto  dirette  o  dsrette.  Bartolom.  da  s.  Concordio  nella 
versione  della  Giugurtina  ,  face.  77  (  edizione  di  Milano  ) ,  ado- 
però prerutto  nel  significato  di  scosceso  ,  straripevole.  ss  In- 
torno alle  mura,  le  quali  erano  poste  sullo  stremo  del  prerutto 
e  quasi  tagliato  monte ,  la  pianura  fangosa  per  V acqua  del 
verno  avea  fatto  padule  ,  dove  lo  Storico  latino  dice  :  Circa 
murum  ,  situm  in  prcerupti  montis  extremo  ?  planities  limosa 
Idemalibus  aquis  paludem  fecerat.  L' Anonimo  che  traslatò  le 
Omelie  di  s.  Gregorio  ,  disse  Eccettore  per  Notajo  ,  ed  ec- 
cetto in  senso  di  scritto.  Letter.  proemiai.  :  Ho  esposte  qua-* 
vanta  lezioni  del  santo  Evangelio:  delle  quali  alquante  dettate 
da  me  y  furono  recitate  dallo  Eccettore  al  popolo  presente  $ 
alquante  io  in  presenza  del  popolo  espianai}  ed  essa  esposizione, 
come  io  favellava,  così  fu  eccetta.  Il  lat.  Sancii  Evangelii  qua- 
draginta  lectiones  exposid  :   et  quarundam  quidem  dictata  ex- 
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IX  XVI. 

È  molto  grave  danno  perdere  le  cose  elr  hai  acquistate  : 
sono  alcune  avversità  le  quali  si  vogliono  sostenere  per  V  a- 
mico  pazientemente. 

XXXVII. 

Tempi  lunghi  di  vivere  non  ti  prometter  d'  avere  in  tua 
vita:  dovunque  vai .  la  morte  seguita  l'  ombra  del  tuo  corpo. 

XXXVIII. 

Coli'  incenso  d*  odore  buono  placa  Dio  .  e  il  vitello  lascia 
crescere  ali"  arato  :  non  1'  eccidere  per  aumiliarti  a  Dio  e 
perchè  gli  facci  sagrifizio  d"  uccidere  bestiame  (a). 

positio  assistenti  plebi  est  per  Noiarium  recitata  :  quarumd&m. 
vero  eiplanationem  corani  p ovulo  ipse  lociitus  sum  •  atque  ila 
Ut  loqueuar  .  excepta  est.  E  più  sotto  :  Siccome  furono  dette  da. 
me  in  diversi  tempi  s  così  furono  affisse  e  scritte  dagli  Ecceltorì 
ne'  libi  i.  Il  lat=  Sicut  a  me  dwersis  temporibus  dieta?  sunt  ? 
ita  quoque  sunt  ab  Exceptoribus  in  codicibiis  affixce.  H  mede- 
simo Traduttore  adopera  everso  per  abbattuto  y  rovescialo. 
Ornil.  I.  v:  E  le  Chiese  ìvsìjw  da?  fondamenti  furono  everse 
e  cacciate  a  terra.  Il  lat.  Atque  Ecclesia?  a  fundamentis  eversa? 
sunt.  Kè  la  voce  everso  nè  1*  altre  indicate  di  sopra  si  leggon 
nel  Vocabolario,  e  pure  se  n'ha  esempio.  Che  ne  impedisce 
adunque  di  ritenere  che  dirette  o  derelte  non  si  usasse  qui  dal 
noslro  Volgarizzatore  .  e  che  questa  non  sia  la  genuina  lezione  ? 
Njpn  pare  credibile  che  il  testo  del  medesimo  avesse  ,  De  rectis 
cpibus. 

(a)  Ne  credas  placare  Deum  cum  ca?de  litatur .  ha  il  ìst.  E 
però  io  quasi  terrei  per  certo  che  il  nostro  \  olgarìzzatore  facesse: 
Non  credere  d' aumiliare  Iddio  o  d'auniiliarii  Iddio,  perchè  gli 
facci  sacrifizio  ds  uccidere  bestiame^  e  che  gli  amanuensi  abbiano 
alterato  malamente  questo  luogo.  Umiliare  per  placare  dissa 
anche  il  Boccaccio.  Vita  di  Dante,  face.  62:  Acciocché  a  Que- 
sta cotale  potenza  tacito  onore  e  quasi  mulo  non  si  facesse  7 
parve  loro  che  con  parole  di  alto  suono  essa  Deità  fusse  da, 
umiliare  e  alle  loro  necessità  rendere  propizia. 

0 
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XXXIa. 

Qr.ando  se"  offeso,  da''  luogo  alla  fortuna  potente:  peroc- 
ché quegli  che  t"  ha  offeso  ,  ti  potrà  un'  altra  volta  far  prode. 

XL. 

Quando  farai  peccato  alcuno,  immautanente  ne  gastiga  te 
stesso  :  quando  vuogli  sanare  le  fedite  (a)5  al  dolore  è  me- 
dicina il  dolore. 

XLI. 

Dopo  molto  tempo  non  dannare  mai  H  tuo  amico:  perchè 
abbia  mutato  i  costumi ,  ricorditi  de'  servigj  primaj  (b). 

XML 

Acciocché  sii  più  caro  tenuto,  sii  grazioso  negli  uficj ,  e 
acciocché  nome  non  abbi  d'  ufiziale  perduto. 

XLIII. 

Guardati  di  non  essere  sospetto  ,  acciocché  non  sia  mi- 
sero in  ogni  ora  :  perocché  a'  paurosi  e  suspetti  una  morte 
continua  é  acconcia. 

XLIV. 

Quando  avrai  comperati  servi  al  tuo  servigio  proprio,  av- 
vegnAé  tu  gli  chiami  fanti  ,  ricorditi  eh"  egli  sono  uo- 
mini (c). 

XLV. 

Fa'  che  un"'  altra  volta  tu  non  raddomandi  le  cose  che 
per  nigrigenzia  hai  lasciate  o  per  arte  (d). 

(a)  fedite  è  voce  fuori  dell1  uso ,  ora  diciamo  ferite, 

(b)  prima/ ;  oggi  primieri,  primi. 

(c)  Seneca  nel!"  Epist.  XLVII  secondo  il  Volgarizzamento  an= 
tico  a  slampa .  face.  98  ,  dice  a  questo  proposito  :  Son  egli 
servi?  anzi  sono  uomini.  Son  egli  servi?  anzi  sono  purziona- 
voli  del  nostro  abitacolo.  Son  egli  servi?  anzi  sono  nostri  umili 
amici.  Son  egli  servi  ?  anzi  sono  nostri  compagni  nel  servaggio. 
Se  tu  penserà'  bene  ?  tu  troverai  eh'  altrettanta  potenza  ci  ha 
fortuna  sopra  noi  9  quanta  sopra  a  loro. 

(d)  Il  lat.    Quani  primum  rapienda  Ubi  est  occasio  prima  j 
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tvfr. 

Non  ti  rallegrare  della  morte  subitana  de"*  rei  :  coloro 
muojono  felicemente,  delli  quali  la  vita  è  innocente  e  sanza 
peccato. 

xlvii. 

Quando  bai  moglie,  acciocché  nè  le  cose  nè  la  fama 
pericoli  ,  non  avere  a  schifo  il  nome  nimico  dell'  amico. 

xlviii. 

Quando  t'  avverrà  eh'  avrai  apparate  molte  cose  ,  fa'  che 
non  ti  vergogni  però  di  volere  apparare  più. 

XLIX. 

0  lettore,  non  ti  maravigliare  perch'io  abbia  questi  versi 
scritti  per  nude  parole:  la  brevità  del  mio  brieve  senno  me 
gli  fa  fatti  congiugnere  a  due  a  due. 

Ne  rursus  queeras  qua?  jam  neglexeris  ante*  Se  al  Volgarizza- 
tore non  sia  piaciuto  di  compendiare  così  la  sentenza  ,  parrebbe 
esserne  stata  ommessa  la  prima  parte.  Nel  Fritag  :  Il  primo 
avvenimento  e  da  essere  preso  da  te  primamente  ,  acciocché 
tu  non  cerchi  di  nuovo  quelle  cose  le  quali  averai  didjÈfcgiàie 
innanzi. 
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A  , 

A-bbondare  ,  neut.  Aver  più  che  à  sufficienza ,  Avanzare. 
Lib.  Cai.  Ili  ,  ix  :  Conciossiacosaché  le  ricchezze  in  tua 
vecchiezza  e  in  verso  la  fine  f  abbondino ,  fa7  che  vivi  lar- 
gamente ed  agli  amici  non  iscarso.  Gol  datilo  non  ha  esem- 
pio nel  Vocabolario.  S' incontra  così  adoperato  anche  nella 
Introduzione  alle  Virtù,  ediz.  di  Firenze  ,  1810,  face,  n  : 
Laonde  ti  sono  abbondate  molle  tribolazioni  che  non  se' 
usato  aP  avere,  e  se'  cad;*'v  in  molte  miserie.  E  presso  il 
da  s,  Concordio,  CatiL  (ediz.  del  Grazioli)  face.  26:  Poi- 
cliebbono  intese  queste  parole  coloro  a5  quali  abbondava 
assai  male,  ne  bene  aveano  ne  eziandio  ninna  altra  buona 
speranza,  avvegnaché  assai  paresse  loro  buono  il  muover 
briga,  ma  impertanlo  gran  parte  di  loro  addomandarono 
ch'egli  proponesse  loro  i  patti  della  battaglia. 

Abbracciare  .  att.  Per  metaf.  Si  disse  di  cose  astratte  iti 
senso  di  Appigliarsi,  attenersi  ad  esse.  Lib  Cai.  IV,  xxx  : 
Quello  che  e  da  lodare  -  secondo  ir  tuo  animo  abbraccialo, 
E  senza  dichiarazione  e  con  una  sola  autorità  d's  p  'osìttofe 
del  trecento.  Ne  porge  esempio  il  Vojganzzaùiento  ve  Prò- 
verbj  di  Salomone  secondo  il  co  lice  Aiagliabecin ai  10,  Capì  iVg 
57  5  8  (*)  :  Cominciamcnto  di  senno  e,  possedere  sapienz\ 

(*)  Priricipium  sapientice,  posside  sapientiam  :  et  in  cmni  pos~ 
sessione  tua  acquire  prudentiam  $  k  arrìpe  Ulani  7  et  exaHabii 
te  ;  glorificaberis  ab  ea  9  cum  earn  fueris  amplexatuSi 
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e  con  tutta  la  tua  possessione  eccedila  prudenzia;  piglia  lei 
et  aggrandiratti  :  e  sarai  da  lei  onorato  posciachc  Faterai 
abbracciata.  E  le  Meditazioni  della  Vita  di  Gesù  Cristo 
edizione  di  Milano,  1823,  face.  102:  Non  pensiamo  che 
noi  siamo  peregrini  in  questo  mondo  :  anzi  desideriamo  et 
abbracciamo  le  cose  false  per  le  vere. 

Accostare  l'animo.  Lo  stosso  che  Volger  V animo  (*"%- 
Inclinare  coli* affetto.  Lib.  Cai.  IV,  nel  proemio:  Tu  che 
disideri  di  volere  tenere  vita  sicura  ,  e  non  vuogli  il  tuo 
animo  a'  vizj  accostare  i  quali  offendono  i  costumi,  questi 
miei  comandamenti  spesso  leggi.  Manca  al  Vocabolario. 

àddirato,  agg.  Da  Adirare,  col  d  raddoppiato  per  mag- 
gior energia.  Sdegnato  s  Mosso  ad  ira.  Lib.  Cat.  II  ,  iv  : 
Quando  tu  se0  àddirato,  di  cosa  incerta  non  contendere. 
E  registrato  dalle  Giunte  Veronesi  con  un  solo  esempio» 
Addir  are  si  trova  usato  nell'Etica  d'Aristotile  (Firenze 
1724  )-j  fece  2  7  :  L'uomo  che  non  s'addir  a  >  si  è  quegli  là 
quale  non  s'adira  ove  si  conPÌr.e  e  quando  e  quanto,  e 
questi  si  è  da  non  lodare.  Siffatta  singolarità  di  mera  orto- 
grafia  si  è  notata  per  la  storia  unicamente  di  nostra  lin* 

gua  r>. 

(*)  Di  questa  Operetta  veramente  aurea  sta  preparando  una 
ìiuova  edizione  il  eh.  sjg.  Professore  di  Zoologia  e  Mineralogia 
Filippo  Nesti  ;  e  ben  può  darcela  in  tutta  la  integrità  della  vera- 
lezione  la  perizia  di  quel  valentuomo  ,  che  ,  eziandio  in  qualità 
d1  Accademico  Residente  della  Crusca  ,  si  adopera  con  grandis- 
simo zelo  ali1  avanzamento  di  nostra  lingua. 

(x*)  Il  Segret.  Fiorentino  usa  questo  modo  nella  Traduzione 
cìelP  Amb  ia  di  Terenzio  ,  Att.  I ,  Se.  I  :  Di  quelle  cose,  che 
fanno  la  maggior  parte  de7  giovanetti,  di  volger  V  animo  a 
qualche  piacere  ?  corri?  è  9  nutrire  cavalli  ,  cani andare  allo 
studio  j  non  ne  seguiva  più  una,  che  un'  altra. 

(***)  Così  Addornare,  Addorno ,  Addornamenlo  infinite  volte 
leggiamo  negli  Ammaestramenti  degli  Antichi. 
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Àdd'omandare  ,  att.  Chiedere.  Lib.  Cài.  IT,  xni:  Se  fossi 
iti  fatica,  addomanda  ajuto  da'  tuoi  conoscenti.  Con  I'  ac- 
cusativo di  cosa  e  P  ablativo  di  persona  ha  un  esempio  solo 
nelle  Giunte  Veronesi.  La  Bibbia  volgare  a  stampa  ne  som- 
ministra uno  che  ha  molto  del  singolare.  ìsaia  Cap.  VII  , 
1 1  :  Addomanda  a  te  uno  segno  dal  tuo  Signore  Iddio 
nel  profondo  chi?  inferno  ovvero  dalla  parte  alta  di  sopra. 

Affondare  ,  att.  Per  metaf.  Opprimere,  Rovinare.  Lib, 
Cai.  Ili,  siv  :  Quelle  cose  che  puoi  fare  ,  fai,  acciocché 
troppo  la  fatica  non  t5  affondi,  e  le  cose  incominciale  ti 
convenga  lasciare.  Il  Vocabolario  ommette  di  notare  questo 
senso  ,  .ancorché  ne  alleghi  in  esempio  (ju e' versi  di  Dante, 
Par  ad.  xxvn ,  121:  O  cupidigia  che  i  mortali  effonde  Sì 
sotto  te,  ecc.  Al  che  forse  non  avvertendo  il  eh.  sig.  Parenti 
nelle  Annotazioni  ai  Dizionario  di  Bologna  ne  addusse  uno 
affatto  nuovo  preso  dal  Trattato  delle  Virtù  Morali.  Potrebbe 
anche  Affondare  considerarsi  qui  come  neutro,  per  Mancare  ^ 
Venir  meno,  Riuscir  vano,  dicendo  il  lat.  Quod  potes,  ìd 
tenia,  operis  ne  pondere  pressus  Succumhat  labor,  et  frustra 
tentata  relinquas  ,  e  in  tale  significazione  altresì  non  sarebbe 
registrato. 

Ammaestrare  ,  att.  Instruìre,  Insegnare.  Lib.  Cai.  IV,  nel 
proemio  :  Questi  miei  comandamenti  spesso  leggi  ,  e  quivi 
Proverrai  quello  eh5 io  f  ammaestro  di  fuggire.  Con  la  di  e 
coli' infinito  appresso  manca  d'esempio  e  nel  Vocabolario  e 
nelle  Giunte  di  Verona.  Giova  adclurne  qualche  altro.  Am- 
maestramenti degli  Antichi  5  ediz.  di  Firenze  1661  ,  face.  34° 
Io  ammaestro  di  mirare,  come  in  uno  specchio ,  le  vite 
degli  nomini  e  da  altrui  prendere  assemplo  a  sé.  Volgarizza- 
mento del  Trattato  della  Coscienza  di  S.  Bernardo  (  ediz.  ài 
Verona,  1828),  face.  181  :  Per  la  contemplazione  della 
verità  l'uomo  è  ammaestrato  di  vivere  giustamente  e  virtuo* 
samenie  e  diventare  perfetto,  acciocché  pervenga  alla  gloria,- 

Andar  drieto  ,  oggi  Dietro.  Cercare.  Lib.  Cai.  IV?  x'v  ' 
Quando  tu  vuoili  avere,  un  caro  compagno  ovvero  un  fedele 


amico,  non  andar  drieto  che  sia  avventurato ,  ma  va0  dricto 
che  sia  uomo  di  buona  vita.  Il  lat.  Cam  libi  vel  socium 
pel  fìdum  quceris  amicum  ,  Non  libi  f or  luna  est  liominis  *, 
sed  vita  pelenda.  In  questo  luogo  l'Arntzenio  :  Docliss.  Seri- 
verius,  nescio  qua  auctoritate  prò  petenda  edidil  putanita  , 
idest,  sesti  man  da.  Nobis  Lamen,  licet  f or  san  non  aspcrnanda 
hcec  Scriverii  sii  conjeciura,  ro  petere  melius  re»  quaercre  , 
quod  modo  proecesserat,  respondere  videtur.  E  poco  appresso  : 
u  Petenda  autem  notabit  adpetenda,  quserenda  >?.  Il  Vocabo- 
lario spiega  Andar  dietro  per  Attendere.  E  anche  in  tal 
significato  con  l'accompagnatura  del  che  avrebbe  del  nuovo. 

Apparare  j  lo  stesso  che  Imparare.  Lib.  Col.  II  ,  nel 
proemio  ,  Se  amare  disideri  ovvero  leggendo  apparare  u  a- 
mare,  acldomanda  il  Nasone.  Con  la  di  seguita  dall'  infinito 
se  ne  fa  registro  dalle  Giunte  Veronesi  ,  ma  con  un  solo 
esempio.  Si  trova  così  adoperato  anche  negli  Ammaestra- 
menti degli  Antichi  ,  ediz.  di  Firenze  1661,  face.  3  1  a  :  Da 
queste  cose  apparerai  tu  di  desiderare  le  maggiori.  Ivi , 
face.  36 1  :  Apparano  d'andare  discorrendo  per  le  case.  E 
iiel  Volgarizzamento  del  Trattato  della  Coscienza  di  s.  Ber- 
nardo ,  face.  i5():  Appara  di  conoscere  dallo  spirito  tuo 
quello,  che  tu  debba  stimare  gli  altri  spiriti.  E  face.  184  * 
Appariamo  adunque  ancora  noi  di  maravigliarci  contem- 
plando e  di  contemplare  maravigliandoci ,  come  li  cittadini 
di  quella  superna  beatitudine,  senza  mai  restare  ,  rag- 
guardano  tutte  le  cose  che  sono  sotto  loro,  e  comprendono 
la  ragione  e  l'ordine  di  tutte  le  cose  v  le  quali  eglino  veg- 
giono  da  alto. 

§  E  nel  significato  stesso  con  la  particola  ad.  Lib.  Cdt 
III ,  xiii  :  Appara  ad  assempro  altrui  e  i  fatti  che  debbi 
seguire  e  quelle  cose  che  sono  da  fuggire.  E  notabile  e  sin- 
golare per  la  maniera  onde  è  adoperato. 

'§  E  con  la  da.  Lib.  Cat.  IV,  xxin  :  Appara,  ma  da* 
savj.  Ha  soltanto  un  esempio  di  poesia.  Eccone  di  prosa. 
Ammaestramenti  degli  Antichi  ,  face.  5o  :  Non  trapassi  da 


té  lo  ragionare  degli  antichi;  perocché  egli  appararono  da' 
loro  padri,  e  tu  da  loro  apparerai  senno,  e  saprai  rispon- 
dere quando  bisognerà.  Passavanti  ,  Specchio  di  vera  Peni- 
tenza ,  ediz.  di  Firenze  i635,  face.  207:  Aon  disse  il 
maestro  verace  :  apparate  da  me  a  creare  il  cielo  e  la  terra 
ned  a  risuscitare  i  morti ,  ma  disse  che  apparassono  la  sua 
umiltà.  Pandolfini,  Tralt.  Govern.  FamigL,  ediz.  dì  Verona  , 
1818,  face.  102  :  E  io  questo  con  lei  osservava,  che  mai 
ragionava  seco ,  se  non  della  masserìzia ,  de'  costumi , 
della  onestà  de9  figliuoli  ,  acciocché  ella  apparasse  dal  dire 
mio  e  ragionare  mio,  e  rispondere  e  intendere,  e  fare  con 
opere  quello  gli  s' 'appartenesse. 

Astenersi  ,  neut.  pass.  Temperarsi,  Contenersi.  Lib.  Cai. 
II  ,  xxviii  :  Fa'  che  tu  f  astenghi  della  volontà  carnale. 
Col  genitivo  ha  un  solo  esempio  nelle  Giunte  Veronesi.  Si 
trova  così  adoperato  anche  neìla  Bibbia  volgare  a  stampa. 
Ecclesiastico,  Cap.  XXVIII ,  10:  Astienti  della  lite,  et  isce- 
merai  li  peccati  (*).  E  nell'Etica  d'Aristotile,  face.  10: 
Uuomo  che  s'astiene  delle  volontadi  carnali,  e  di  questa  asti- 
nenzia  è  allegro,  si  è  detto  casto;  e  Puomo  lo  quale  si  astiene 
delle  volontadi  carnali,  ed  enne  dolente,  si  è  detto  lussurioso. 
E  face.  22  :  E  più  degna  cosa  della  viriude  operare  la  cosa 
diritta  e  buona  ,  che  non  è  astenersi  della  cosa  di  che  si 
conviene  astenere. 

Avere. 

§  Avere  a  dispregio  e  in  dispregio.  Sprezzare.  Lib.  Cat 
IV,  1  :  Abbi  a  dispregio  le  ricchezze ,  se  tu  vuogli  essere 
beato  nelP  animo.  Ivi ,  II ,  xxix  :  II  giudicio  del  popolo  non 
avere  in  dispregio.  Ivi,  III,  nel  proemio  :  Abbi  a  mente  d'os- 
servare i  miei  comandamenti  che  sono  preziosi  alla  vita  jio- 
stra  :  se  tu  non  gli  avrai  in  dispregio,  molti  beni  n?  avrai. 
Il  primo  di  questi  modi  non  è  registrato ,  il  secondo  ha  un 
solo  esempio  e  di  poesia.  S' incontrano  adoperati  anche  àd 

0  fistine  te  a  lite,  et  minues  peccala, 


purgatissimo  Passavànti  nello  Specchio  di  vera  Penitenza'  ) 
ediz.  del  1 635  ,  face,  s/fi  :  Venendo  il  signore  con  molla 
compagnia  a  visitarlo  ^  egli  si  pose  in  siili'  uscio  della  cella 
sua,  e  dava  di  morso  in  questo  pane  e  in  questo  cacio^  e 
non  rispose  3  a  cosa  clic  gli  j ìisse  detta  ^  parola  veruna ?  e 
non  lasciò  il  mangiare  9  anzi  più  si  studiava  s  scostumata- 
mente f accendo  maggiori  bocconi.  La  qual  cosa  vagendo 
quel  signore  l'  ebbe  a  dispregio.  E  face.  a36:  Come  al  su- 
perbo è  in  abbominazione  l'  umiltà;  così  all' uomo  ricco  è 
in  dispregio  il  povero.  E  nell'  auree  Meditazioni  della  Vita 
di  Gesù  Cristo  (ediz.  di  Milano),  face.  io4:  Volle  dun- 
que mostrare  eh'  elli  uvea  in  dispregio  se  medesimo  per 
ammaestrare  noi. 

Avere  animo.  Per  Aver  in  animo ^  Pensare  :  così  nelle 
Giunte  e  nelle  Correzioni  al  Dizionario  di  Bologna,  con  una 
autorità  del  Caro.  Lib.  Cat.  IV,  xi:  Conciossiacosaché  tu  ab- 
bia animo  di  temere  tutti  gli  animali  del  mondo ^  uno  sopra 
tutti  più  ti  comando  ^  ed  è  che  abbi  paura  deli'  uomo.  Il 
da  s.  Concord  io  ,  Giugurt.?  face.  ì^'ò  ,  in  questo  senso  usò 
Aver  nell'animo  :  A  queste  cose  il  re  altramente  che  non 
avea  neW  animo ^  dolcemente  rispose. 

Avere  a  sospetto  una  cosa.  Sospettarne  Dubitarne. 
Lib.  Cat.  IV,  ix  :  La  cosa  ch'hai  a  sospetto  9  incontanente 
masticala^  e  sappi  quel  che  e.  Il  Vocabolario  dà  spiegazione 
un  poco  differente,  e  così  le  Giunte  Veronesi  ,  ie  quali 
registrano  questo  modo  air  articolo  Sospetto. 

Aver  bene  dì  una  cosa  o  da  una  cosa.  Cavarne  vantag- 
gio j  Trame  utile.  Lib.  Cat.  IV,  nel  proemio.  Abbi  a  mente 
dv  osservare  i  miei  comandamenti  che  sono  preziosi  alla 
vita  nostra  :  se  tu  non  gli  avrai  in  dispregio molti  beni 
filavrai.  Questo  modo  fu  notato  nelle  Giunte  e  Correzioni 
al  Dizionario  di  Bologna  ,  ma  con  una  sola  autorità.  Non 
diverso  da  esso  è  Avere  guadagno  di  una  cosa  o  da  una 
cosa  ,  che  si  trova  frequente  nel  Milione  del  Polo  pubbli- 
cato, non  ha  gran  tempo,  e  illustrato  con  note  sommamente 


erudite  dai  eh.  sig.  Conte  Baldelli  ,  Tom.  I  ,  face.  102  1 

Per  questa  provìncia  ha  tanto  giengiovo,  che  s'  isparge  per 
tatto  lo  Chatay  e  hasscne  grande  guadagno*  E  face.  1 1 1  ; 
Di  questo  sale  lo  Re  ne  ha  grande  guadagno:  modo  esso 
pure  dei  quale  manca  il  Vocabolario. 

Avere  cagione.  Lo  stesso  che  Avere  causa.  Lib.  Cai. 
II ,  xxx  :  Quando  avessi  cagione  di  dolore  ,  non  incolpare 
i  temporali.  Manca.  Se  ne  trova  esempio  anche  nell'  aureo 
Passavauti,  edizione  di  Firenze  i635,  face,  .1 55  :  La  quinta 
circostanza  si  è,  cur,  cioè  perchè ,  che  cagione  ebbe  Fuomo, 
di  fare  il  peccato.  E  face.  i5g  :  Le  quali  cose  bene  consi- 
derando, ha  Fuomo  materia  e  cagione  d*  aver  dispiacere  e 
dolore  de3  peccati  commessi. 

Aver  cura,  nel  significato  di  Prender  guardia,  pensiero, 
Star  in  guardia.  Non  è  avvertito,  Lib.  Cai.  IV,  xxvi  :  Nelle 
cose  tranquille  sempre  abbi  cura  delle  cose  avverse.  Il  lat 
TranquilUs  rebus  quee  sunt  (semper)  adversa  cavelo  ftimetof 

Avere  in  bocca  sermoni  lusinghevoli  e  doppj.  Lo  stesso 
che  Parlare  con  lusinghe  e  con  simulazione,  E  maniera  che 
manca  nel  Vocabolario.  Lib.  Cai.  Ili ,  iv  :  Non  avere  in 
Locca  sermoni  lusinghevoli  e  doppj.  Così  nel  Salmo  3^  leg- 
giamo :  Et  non  ìiabens  in  ore  suo  redarguiiones. 

Avere  in  odio.  Odiare.  Lib.  Cai.  I,  vm  :  Il  più  delle 
volte  colui  cheH  marito  ama,  la  femmina  ha  in  odio.  È  con 
esempj  di  poesia. 

Aver  nome.  Si  usò  nel  senso  cf  Incorrer  taccia ,  mala 
voce.  Lib.  Cai.  IV,  xliì  :  Acciocché  sii  più  caro  tenuto, 
sii  grazioso  itegli  uficj ,  e  acciocché  nome  non  abbi  dhifiziale 
perduto,  lì  Vocabolario  n'  ha  esempj ,  ma  non  paragrafo, 

Aver  salute.  Per  Conseguire,  trovare,  acquistar  salvezza. 
Lib.  Cai.  IV  ,  xiv  ;  Concio s cieco sacì tè  tu  sia  noccnte  pec- 
catore ,  a  che  fai  fare  morire  gnuno  animale  per  te  in 
sacrifizio  ?  è  pazzia  nella  morte  di  quello  sperare  d' avere 
salute.  Manca  al  Vocabolario.  Oltre  a  ciò  ne!  senso  di  Con-> 
seguire  questo  ausiliario  non  avrebbe   che  un  solo  esempio 


Vero  è  che  le  Giunte  Veronesi   ne  addussero  un  seconda. 

Avverso,  preposiz.  Contra.  Lib.  Cai  II,  xi  :  Avverso  il 
tuo  conoscente  non  contendere  di  parole.  Oggi  non  si  vor- 
rebbe usare.  Si  è  notato  per  averne  il  Vocabolario  un  solo 
esempio  di  prosa.  In  quello  che  ivi  adducesi  di  poesia  av- 
verso non  è  preposizione,  ma  sì  bene  aggettivo,  che.  se- 
condo i  più  savj  Spositori  della  Divina  Commedia  ,  '  : 
contrario.  Ecco  il  passo  distesamente  ,  Parad.  II  ,  61  :  Ed 
ella:  certo  assai  vedrai  sommerso  Nel  falso  il  creder  tuo, 
se  bene  ascolti,  U  argomentar,  eh7 io  gli  farò  avverso.  Ve- 
dansi  i  conienti  del  Lombardi  ,  dei  Biagio  li  ,  del  Costa.  Il 
Vocabolario  alla  voce  Angustiare  ha  il  seguente  esempio  ; 
Staranno  i  giusti  con  gran  costanzia  e  fermezza  avverso 
coloro  che  gli  hanno  angustiati  e  molestati  (*)  :  dove  avverso 
è  manifestamente  preposizione. 

B 

Buono.  Senza  appoggio  di  nome  a  guisa  di  sost.  in  senso 
di  Persona  dabbene.  La  quale  particolarità  non  è  avvertita 
dal  Vocabolario  •  a  che  ha  supplito  nel  suo  Dizionario  l'Al- 
berti. Lib.  Cai.  sent.  proemiai,  vii  :  Va9  co'  buoni.  Ivi , 
xxx vi  :  Fa9  bene  a9  buoni. 

Buono,  agg.  In  significato  di  Benefico,  Largo,  Liberale. 
Manca.  Lib.  Cai.  I ,  xi  :  Sii  buono  a9  buoni ,  acciocché 
danni  non  te  ne  seguitino.  Il  lat.  Sic  bonus  esto  bonis,  ecc. 
Chiosa  TArntzenio  :  Bonus  autem  est  largas  et  liberalis, 
Era  ciò  da  accennarsi  a  questa  medesima  voce  nelP  altro 
Indice. 

Bisogno  ,  sost.  Per  la  Cosa  che  bisogna.  E  con  un  solo 
esempio.  Lib.  Cat.  IV,  n  :  L  bisogni  della  natura  per  niano 
tempo  li  verranno  meno,  se  tu  sarai  contento  di  quello  avere 
che  vuole  l9  uso. 

(*)  È  traduzione  di  quel  passo  della  Sapienza,  Cap.  V,  i  : 
Stabiliti  justi  in  magna  constanlia  adversus  cos  qui  se  augii- 
cliaverunt. 
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Cantare  ,  att.  Dire  in  versi  e  anche  semplicemente  JSfar^ 
rare.  Lib  Cat.  Ili ,  xvm  :  Maravigliose  cose  i  poeti  can- 
tano in  loro  libri  3  ma  non  sono  da  credere.  E  notato  dal 
Vocabolario  in  senso  di  Poetare  e  con  esempj  solamente  di 
poeti.  Il  maggior  Prosatore  ne  somministra  un  secondo.  Vita 
di  Dante  ,  face.  65  :   Da  questo  si  venne  allo  adeguare  i 

fatti  de*  forti  uomini  a  quelli  degli  Iddìi  j  d'  onde  nacque 
il  cantare  con  eccelso  verso  le  battaglie  e  gli  altri  notabili 

fatti  degli  uomini  mescolatamente  con  quelli  degV  Iddìi. 

Capo  .  sost.  Coli'  assunto  lieve  o  simile  si  usò  a  signifi- 
ca o 

care  Uomo  di  mente  leggiera  ^  incostante.  Lib.  Cat.  IV,  xxv: 
Quello  ch'hai  provalo  essere  buono ^  quello  loda  in  manifesto^ 
e  fa'  che  favveggia  in  prima  chi  è  che  tu  lodi;  che  poiy  se'l 
volessi  per  peccato  biasimare non  sia  tenuto  di  lieve  capo. 
Siffatto  esempie  per  la  singolarità  si  potrebbe  aggiungere 
nel  Vocabolario  al  §  xiv  dove  notasi  il  senso  metaforico  di 
questa  voce. 

Che.  usata  come  riempitiva  innanzi  l'infinito.  E  frequen- 
tissima non  pure  nel  Boccaccio,  ma  quasi  in  tutti  gli  Scrit- 
tori del  trecento.  Il  Vocabolario  ne  allega  un  solo  esempio , 
e  parecchi  le  Giunte  Veronesi  ,  e  li  ripetè  il  Dizionario 
stesso  di  Bologna.  Lib.  Cat.  IV,  xxxv:  Nelle  ricchezze  dirette 
non  piangere  dolendole ,  ma  fa'1  che  }  se  tu  F  hai %  dì  ralle- 
gì^ariene.  Una  tale  proprietà  o  vezzo  di  lingua  3  che  vogliasi 
dire  col  meritissimo  P.  Cesari ,  si  è  notato  unicamente  per 
1"  intelligenza  maggiore  di  questo  passo. 

Congiunto,  agg.  ,  da  Congiungere.  Stretto Unito.  Lib. 
Cat.  I  ,  xxxvi  :  JS'on  fare  lite  ne  quisiione  con  colui  con 
cui  tu  se'  per  grato  amore  congiunto.  Accompagnato  dalla 
preposizione  con  ha  un  solo  esempio  di  trecentista. 

Contendere  ,  neut.  Contraddire  5  Quistionare.  Lib.  Cat, 
II  ,  ìv  :  Quando  tu  se'  addir  aio  .  di  cosa  incerta  non  con- 
tendere, Con  la  particola  dì  non  ha  esempio  nel  Yocabola- 
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ùo  ,  e  uno  solamente  ne  allegarono  le  Giunte  Veronesi, 
Eccone  un  terzo  cavato  dalla  Bibbia  volgare  a  stampa.  Ec- 
clesiastico, cap.  Xt?  9:  Non  contendere  di  quella  cosa  che 
non  li  grava  (*). 

Crescere,  neut  Aumentare.  Lib.  Cat.  I,  xxxix  :  Le 
cose  acquistate  con  fatica  ingegnati  a  conservare  ,  peroc- 
che  ,  faticandoti  indarno,  ti  crescerebbe  povertà  mortale. 
Col  dativo  ha  un  solo  esempio.  Trovasi^ così  adoperato  anche 
presso  il  da  s.  Concordi©  ?  Giugur.  ,  face.  n3:  Quando  q 
forza  era  o  bisogno,  tutti  erano  presenti;  pia  acciocché  la 
fuga  e  la  paura  più  largamente  crescesse  a7  nimici  ,  ja- 
ceano  queste  cose  dipartiti. 

Curarsi,  neut.  pass.  Darsi  briga,  Prendersi  pensiero  , 
sollecitudine.  Usasi  per  lo  più  con  la  negativa.  Lib  Cat.  I , 
xvii  :  Non  ti  curare  perdi*  altri  favelli  segretamente.  E  IV, 
iv  :  Ama  il  denaro ,  ma  temperatameli-  h  ama  la  sua  forma, 
la  quale  gnuno  uomo  santo  ne  onesto'  si  cura  d:  avere, 
Ivi  ,  xxh  :  Be'  tempi  che  debbono  avvenire  non  te  ne  cu- 
rare. È  notato  ,  ma  con  un  solo  esempio  di  prosa. 

D  ; 

Dettato  ,  sost.  Composizione  in  versi,  Carme.  Lib.  Cat, 
III ,  nel  proemio  :  O  tu  lettore  cìi&  vuogli  conoscere  il  mio 
dettato  ,  abbi  a  mente  d'  osservare  i  miei  comandamenti. 
il  lat.  dice  :  Hoc  quicumque  velis  Carmen  cognoscere,  Le- 
ttor, etc.  E  con  una  sola  autorità. 

Difendere,  att.  Per  Allontanare ,  Causare,  Cessare.  Lib. 
Cat.  I ,  xxvni  :  Quando  tu  avrai  figliuoli  e  non  sarai  ricco, 
allora  gli  poni  ad  arie,  a  'mparare  ,  acciocché  possano  di- 
fendere la  povertà.  In  questo  senso  è  notato  dal  Dizionario 
di  Bologna  e  con  un  solo  esempio.  Un  altro  se  ne  può  ve- 
dere neìF  Appendice  alla  Proposta.  Il  lat.  ha  :  Cimi  Ubi  sint 
nati  nec  opes,  tunc  artibus  illos  Instrue  ,  quo  possint  ino- 


(*)  De  ea  re,  qua?  le  non  molestai ,  ne  cerleris. 


pem  defender  e  vìtam.  Chiosa  il  Daumio  :  Defendere ,  est 
arcere  ,  prohibere.  Horat.  i  ,  Od.  xvn  :  Defendit  csstatem 
capeilìs,  E  il  Wachio  :  Defendere  xvtÌ  m  dcpellere,  prohibere» 
Propria  h^ec  vocis  est  significatio ,  vulgo  fere  neglecta ,  etc. 

Diljberare  ,  att.  Statuire  ,  Stabilire,  Determinare.  E  con 
una  sola  autorità.  Lib.  Cat.  II ,  xn  :  Quello  che  Iddio  vo- 
glia fare 3_  non  voler  per  ninna  sorte  cercare  :  quello  che 
vuol  fare  di  te  ,  sanza  te  il  dilibera  con  mollo  argomento. 

Disfamare,  Per  Diffamare,  Infamare.  Lib.  Cai.  Ili,  vili: 
Quello  che  la  ventura  t'ha  dato,  scrivilo  in  tavole  preziose 9 
e  sì  lo  serva  e  crescilo,  acciocché  non  sia  in  popolo  disfa- 
mato. All'  unico  esempio  che  ne  allega  il  Vocabolario  si  è 
volalo  aggiungere  anche  questo  ,  non  perchè  debba  usarsi 
un  tal  vci'/dq  ,  ma  perchè  si  veda  che  in  antico  fu  usato. 

Disiderare  e  desiderare.  Figuratala.  Esigere,  Chiedere. 
Lib.  Cat.  II  ,  v  :  Quello  che  hai  cominciato,  fallo  tosto 
quando  la  cosa  disidcra  d'  essere  fatta.  L'  usò  in  questo 
senso  anche  il  Boccaccio.  Vita  di  Dante,  face.  16:  Gli  studj 
generalmente  sogliono  solitudine  e  rimozione  di  sollecitudine 
e  tranquillità  d'animo  desiderare.  Bianca  al  Vocabolario» 
Volendone  esempio  di  scrittore  meno  antico,  V  offre  il  Sai-' 
vini  nella  Traduzione  del  Libro  del  Casaubono  della  Satira 
Greca  e  Romana,  I,  4?  face.  64  :  E  propio  di  quella  Poe- 
sia che  si  dice  comunemente  Drammatica  e  dal  filosofo  imi- 
tativa nel  fare,  che  olire  all'  industria  del  poeta,  desideri 
ancora  l'opera  d'  altri  artefici. 

Dolere  ,  att.  Desiderare  0  ricordare  con  dolore.  Lib, 
Cai.  IV ,  xxxv  :  Nelle  ricchezze  dirette  non  piangere,  do? 
lendole.  E  notabile  e  nuova  una  tale  costruzione  ,  e  s' ac- 
costa a  quella  de' Latini  (*).  Cicerone  ( Pro  Sext.  Cap.  alt.) 

(*)  Il  verbo  Lamentare  si  trova   costruito  in  simil  guisa  9 
come  può  vedersi  da  un  passo  del  Petrarca  citato  nel  Vocabo-r 
lario  e  da  uno  di  Guittone  nelle  Giunte  Veronesi  e  dal  seguente 
di  Bariol.  da  s.  Coacordio  ,  Giugur.  face.  49  :  1°  vorrei  certa? 
L.  di  CatQ.  1  % 
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disse  :  Quia  menni  castrai  lùctumque  doìuei'uul.  11  medesi- 
mo f  De  clar.  Orai.  Cap.  I  )  :  Si  id  doleihiis,  qaod  eo  frui 
nobis  non  licei.  E  Sallustio,  Jugurt.  XIV:  Ltetanduni  ma- 
gisy  quarn  dolendum  pulo  casual  tuwn.  Bartolomm.  da  san 
Concordie)  traduce:  Da  allegrare  pia,  che  da  dolere  mi  par 
sia  il  cadimento  tuo.  Anche  nel  sacro  testo  della  Vulgata, 
Jerem.  Cap.  IV",  17,  abbiamo:  Ventrem  meum  s  ventrem 
mei  un  dolco    sensus  cordis  mei  turbati  sani  in  me. 

Dubitare,  neut.  Star  incerto Essere  irresoluto..  Lib.CaL 
I ,  xxxv  :  Non  dubitare  di  dare  le  cose  piccole  3  concios- 
siecosachc  tu  chiegga  le  grandi.  Con  la  particola  di  e  l'in- 
finito ha  solamente  esempio  di  poesia.  Ne  somministra  un 
secondo  iì  Passavanti  ,  Specchio  di  Penitenza,  face.  122: 
Se  la  persona  si  sente  avere  tali  peccati  ,  eh*  ella  creda  o 
dubiti  di  non  potere  esser  prosciolta  da  quel  cotale  prete- 
ai  quale  ella  va  se  non  ha  l'autorità  di  poterla  proscio* 
glierej  non  e  la  persona  scusata.  E  Bartolomm.  da  s.  Con- 
cord io  ,  Catil.  face.  18  :  Costei  dubitando  di  prenderlo  per 
marito j  per  paura  cF uno  figliuolo  di  Catcllina^  il  quale  era 
già  grandicello^  credesi  per  cerio  che  Catellina  uccidesse  H 
figliuolo.  Ivi  .  49    Non  dubiti  di  prossimarsi  alla  città. 

E 

E'  coir  apostrofo  si  usò  alcuna  volta  nel  numero  del  più 
per  Eglino  $  iì  che  non  fu  avvertito  chiaramente  dal  Vo- 
cabolario a  questo  articolo,  quantunque  ne'  due  passi  ivi 
addotti  del  Boccaccio  E'  sia  in  detto  numero.  Lib.  Cai.  I , 
xvi  :  Quando  tu  sarai  vecchio  s  racconterai  i  detti  e?  fatti 
lodevoli  j  ma  fa?  sì  in  tua  gioventudine  eh9  e5  ti  soccor- 
rano in  vecchiezza.  Intorno  a  questo  pronome  così  raccor- 
ciato il  Bembo  nel  III  Libro  delle  Prose  ha  la  seguente 

mente  che  queste  cose  eh'  io  vi  scrivo  e  quelle  eh*  io  innanzi 
nel  senato  lamentai,  fossono  piuttosto  vanef  che  la  miseria  mia 
facesse  fede  alle  parole. 
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giustissima  osservazione,  face.  o3  5  ediz.  di  Napoli  :  «  Tor- 
nando alia  voce  Elliy  dico  che  sì  come ,  aggiugocndovi  due 
lettere ,  la  fecero  gli  Antichi  di  una  sillaba  maggiore  e  dis- 
sero Ellìjio  ;  così  essi  ,  levandone  le  due  consonanti  del 
mezzo,  la  fecero  d'  una  sillaba  minore,  e  dissero  primie- 
ramente Ei  3  ristrignendola  ad  esser  solamente  di  una  silla- 
ba ,  e  poscia  -E? $  levandole  ancora  la  vocale  ultima  ,  per 
farne  questa  stessa  sillaba  più  leggiera.  Il  che  è  usatissimo  di 
farsi  e  nelle  prose  e  nel  verso:  dico  nel  numero  del  meno; 
■quantunque  ancora  in  quello  del  più  ella  si  è  pur  detta  al- 
cuna volta  dal  Boccaccio  ??. 

§  E  senza  apostrofo  in  vece  dell'  articolo  plurale  /  o  Li.  Lìb. 
Cai.  III,  xi :  Se  non  hai  le  cose  abbondanti  come  in  prima 
hai  avute,  fa'  che  sia  contento  di  quello  ciré  tempi  li  danno. 
Il  Marmi,  che*  tempi.  Manca  al  Vocabolario,  ma  la  registrarono 
l'Alberti  e  le  Giunte  Veronesi  e  il  Dizionario  di  Bologna  , 
avvertendo  tutti,  che  si  adopera  e  coli' apostrofo  e  senza  }  ma 
negli  •es-emp.i  allegati  la  apostrofano.  Così  fecero  il  Manni , 
il  Bottali  ed  altri  in  assai  Testi  di  lingua  da  essi  pubblicati , 
co'  quali  ritenni  io  pure  quest'  uso  ne'  due  primi  Volgariz- 
zamenti. Tuttavia  insegna  il  eh.  sig.  Ab.  Gio.  Batt.  Zannoni., 
che  E,  quando  sta  per  ìs  non  si  dee  segnar  coli'  apostrofo. 
Ecco  le  sue  stesse  parole ,  secondochè  leggensi  neli'  eccellenti 
potè  al  Tesoretto  del  Latini  ,  face.  162,  vers.  no:  «  Come 
dissesi  el  per  il  9  così  si  disse  e  per  i.  Il  perchè  errano 
assai  quelli,  che  a  questa  e  aggiungono  l'apostrofo.  E  con 
apostrofo  vale  ei  5  ovvero  e  i  »,  E  veramente  che  il  dot- 
tissimo uomo  ,  e  correttissimo  Scrittore  quanto  mai  alcuno 
altro  de'  nostri  giorni  ,  abbia  in  questo  ragione,  si  vede 
apertamente  dal  Salviati,  il  quale  parlando  di  siffatta  E  nel 
II  degli  Avvertimenti ,  Gap.  X  ,  e  adducendone  esempj ,  non 
suole  apostrofarla. 

§  E'  coli'  apostrofo  si  adoperò  spesso  dagli  antichi  in 
luogo  della  E  copulativa  e  dell'  articolo  plurale  /.  Ciò  pure 
mn  fu  avvertito  dal  Vocabolario  ,  ma  sì  bene  dalle  Giunte 
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Veronesi  e  dal  Dizionario  di  Bologna  con  un  solo-  esempio, 
Lib.  Cat.  I,  xvi  :   Quando  tu  sarai  vecchio    racconterai  i 
detti  e*  ^/afti  lodevoli. 
Essere. 

§  Con  la  particella  da  e  con  l'infinito  d'altri  verbi  spesso 
vale  Bisognare s  Convenire.  Lib.  Cat.  II ,  v  :  E  da  dare  al- 
cuna cosc^  quando  il  tempo  o  la  cosa  il  vuole.  Ivi  .  xx  : 
Poca  fede  è  da  dare  a  coloro  che  molte  cose  dicono.  E  Iil  ^ 
xiu  :  Appara  ad  àssempro  altrui  e  i  fatti  che  debbi  seguire* 
e  (fucile  cose  che  sono  da  fuggire.  E  IV,  xxx  :  Quello  che 
e  da  lodare  secondo  il  tuo  animo  abbraccialo.  Il  Vocabola- 
rio registrando  le  significazioni  diverse  della  particola  da  5 
avverte  che  essa  avanti  a  verbo  a  a  nome  dettola  conve- 
nienza o  necessità  ;  ma  davanti  a'  verbi  si  congiunge  collo* ri- 
finito ed  è  equivalente  al  nominativo  gerundio  (*)  :  dove 
P  espressione,  avanti  a  verbo 3  potrebbe  parer  non  esatta  .  e 
doversi  dire ,  avanti  a  infinito  3  secondocliè  mostrano  gli 
esempj  ivi  citati.  Miglior  dichiarazione  diede  intorno  a  ciò 
il  cav.  Lamberti  nelle  sue  giudiziose  Aggiunte  alle  Osserva- 
zioni del  Cmonio  :  Da  unito  agi*  infiniti  dei  verbi,  serve  a 
denotare  una  cosa  debita  e  convenevole  a,  farsi.  E  con 
somma  accuratezza  l'egregio  sig.  Dott.  Francesco  Arabrosoli 
nel  suo  Manuale  delia  Lingua  italiana  :  La  preposizione 
Da  si  premette  spesso  all'infinitivo  dei  verbi  y  e  porta  seco 
p  idea  del  dovere  s  della  convenienza,  della%  necessita.  Tut- 
tavia il  sig.  cav.  Monti  nelP  Appendice  alla  Proposta  ha  la 
seguente  osservazione,  che  io  pongo  qui  con  le  stesse  di  lui 
parole.  Essere.  //  presente  di  questo  verbo  ausiliare  coniu- 
gato coli* infinitivo  di  altri  verbi.,  e  colla  particella  da  acqui- 
sta leggiadramente  il  senso  di  Esser  d*  uopo  ,  Essere  con- 
venevole  ,  Esser  utile ,  o  altro  simile  valore.  E  però  volen= 

(*)  Nella  seconda  e  nella  lerza  impressione  del  Vocabolario 
dopo  le  parole,  ai  nominativo  gerundio,  seguono  queste  altre  ; 

come,  è  da  fare  }  Làfc  faciendum  esL 
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iierì  ni  sono  attenuto  per  auliche  parte  al  eh.  Autore  ,  in 
registrando  questo  significato  (*).  Convien  nondimeno  avvera 
tire  che  il  verbo  Essere  così  coniugato  5  non  solo  può  avere 
questo  senso  nel  presente,  ma  anche  negli  altri  tempi,  Ed 
eccone  esempj.  Dante,  Gunviv.  5  ediz.  eli  Milano  (**)  ,  Trat. 
Ili,  xn,  face.  2i(j:  Non  sarebbe  da  lodare  la  Natura ,  se 
sapendo  propìo  che  li  fiori  d'uno  arbore  in  certa  parte  per- 
dere si  dovessono,  non  producesse  in  quello  fiori  ,  e  per  li 
vanì  abbandonasse  la  produzione  delli  fruttiferi.  Boccacc.  j 
Vita  di  Dante ,  face.  t6\  :  Questa  investigazione  seco  dili- 
gentemente avuta,  s'immaginarono  quella  (  la  quale  divinità 
ovvero  deità  nominarono  )  con  ogni  cultivazìone  s  con  ogni 
onore  e  con  più  che  umano  servigio  essere  da  venerare. 
Appresso  :  Ordinarono ,  a  reverenza  del  nome  di  questa  su- 
prema potenza,  ampissime  ed  egregie  case,  le  quali  ancora 
estimarono  fissero  da  separare  così  di'  nome  ^  come  di  for- 
ma separate  erano  da  quelle  che  generalmente  per  gli  uomini 
si  abitavano*,  e  nominaronle  Templi.  Il  medesimo ,  Lettera  a 
Pino  de  Rossi,  face.  160  :  E  perciocché  già  disse  ,  se  per 
alcuna  cosa  si  dovesse  romper  la  pubblica  fede,  per  lo  regno 
era  da  rompere,  ancora  sono  di  quelli  che'l  suo  splendore 
s'ingegnano  d' offuscare.  Singolare  è  questo  esempio  di  Bar- 
tolom.  da  s.  Concordio,  Gìugur.  face.  53  :  DeW  altre  cose 
die  da  fare  saranno,  il  Senato  avrà  sollecita  cura. 

§  Si  disse  nel  senso  d'  importare,  di  Premere.  Lìb.  CaU 

(*)  La  da  avanti  iufìnìiò  ?  quando  importa  convenienza  o  ne- 
cessità, suole,  pressoché  sempre,  essere  preceduta  o  seguita  dal 
Verbo  Essere  o  espresso  o  sottinteso.  E  così  bene  spesso  avanti 
a  nome. 

(**)  Questa  edizione  si  fece  cogli  auspizii  e  coli1  opera  princi- 
palmente del  sig.  marchese  Trivuizio  ,  come  avverte  il  sig.  Gio> 
Antonio  Maggi  ne"  suoi  giudiziosissimi  Cenni  intorno  alla  Vita 
ed  alle  Opere  del  cav.  Menti,  Milano  presso  Ant.  Fort.  Stella 
e  Fisrli  1828* 


Il  ,  xxx  :  te  i/o!  in  prima  e  principalmente  avere  della1 
tua  salute  cura.  Inteso  così  manca  al  Vocabolario. 

§  Per  Avere.  Lib,  Cai.  II,  nel  proemio:  Se  questa  cura' 
è  in  te  acciocché  vivere  possi  savio  ,  odi  quelle  cose  che 
tu  possi  apparare.  Il  lat.  Sin  aulem  cura  libi  Ime  est,  Ui 
sapiens  9  ecc.  E  notato  }  ma  con  la  particella  in  ha  un 
esempio  solo  nelle  Giunte  di  Verona. 

§  Essere  d'  utile.  Giovare,  Tornar  in  vantaggio.  E  modo 
che  potrebbe  aver  luogo  nel  Vocabolario.  Lib.  Cai.  Ili , 
xxm  :  Se  la  lingua  di  mogliata  è  d'utile  ,  abbi  a  mente  di 
sostenerla.  Il  da  s.  Concordio  usò  nello  stesso  senso  Essere 
A  utilità  •*  maniera  altresì  meritevole  di  registro.  Giugurt 
nel  proern.  face.  4  :  Fra  li  altri  buoni  fatti ,  li  quali  per 
ingegno  s'  adoperano  ,  principalmente  è  a  grande  utilità  la 
memoria  delle  veraci  istorie. 

§  Essere  in  arbitrio  ,  che  gli  antichi  dissero  Àlbitrio. 
Avere  ,  stare  in  potere.  Fu  notato  dalle  Giunte  Veronesi  , 
ma  con  qualche  differenza  e  con  una  3oFa  autorità.  Lib. 
Cai.  Ili ,  ii  :  Non  puote  essere  in  nostro  albitrio  quello 
che  P  uomo  si  voglia  favellare. 

§  Essere  in  fatica.  Trovarsi  in  pena  in  dolore.  Potrebbe 
aver  luogo  anche  questo  modo.  Lib.  Cai.  IV,  xm:  Se  fossi 
in  fatica  y  addomanda  ajuto  da'  tuoi  conoscenti  ,  e  sappi 
che  gnuno  tfè  migliore  medico  ,  che  il  fedele  amico.  Il  lat. 
Auxilinm  a  notìs  petito  ,  si  forte  laboras  ,  Nec  quìsquam 
melior  medicus,  quam  fidus  amicus.  Nel  qual  luogo  FArnt- 
zenio  :  Suadet  eligendum  Mediami  notimi,  amicam  ,  cujus 
Jidem  quìs  et  dexteifitatem  perspectam  habeat.  Acccdit  ta- 
men  quod  liane  edam  expositionem  verosimiliorem  redditi 
consilium  ab  amicis,  auxilium  a  medicis  proestari.  Da  questo 
si  vede  che  Essere  in  fatica  potrebbe  anche  prendersi  qui 
per  Ammalarsi,  li  fermarsi  e  simili.  Erasmo  in  lese  il  labo- 
ras in  tutti  e  due  i  sensi.  Il  da  s.  Concordio  adoperò 
esser  in  fatica  per  Trovarsi  in  angustia,  in  risico.  Gin- 
gur.   face,  1 14   e  seguente  :  Delibera  di  combattere  in. a 
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grim  città  ,  la  quale  in  quelle  contrade  era  principale  e 
reale,  chiamala  Zuma ,  pensando  quello  che  '/  fallo  richie- 
dea,  cioè  che  Giugurta,  essendo  li  suoi  in  fatica,  verrebbe 
loro  in  ajuto,  e  quivi  sarebbe  la  battaglia* 

§  Essere  nelle  maggiori  forze.  Avere  la  maggior  roba- 
olezza,  Sentirsi  nel  maggior  vigore.  Lib.  Cai.  IV,  xn:  Quando 
tu  sarai  nelle  tue  maggiori  forze ,  fa9  sì,  che  tu  sia  savio  , 
e  allora  sarai  tenuto  vero  jorle  uomo.  Anche  a  questa  ma- 
niera si  potrebbe  dar  luogo. 

F 

Fare,  in  senso  ài  Procurare,  Cercare.  E  con  un  solo  esem- 
pio di  trecentista.  Lib.  Cai.  II  ,  xxvni  :  Acciocché  tu  sia 
più  potente ,  fa'  che  tu  fastenghi  della  volontà  carnale. 
E  III ,  xi  :  Fa'  che  sia  contento  di  quello  eh'  e  tempi  li 
danno.  Ivi  xviii  :  Fa  che  legga  molte  cose. 

Far  bene  altrui.  Ajutare,  Beneficare  alcuno.  Lib.  Cai. 
IV,  vili  :  Avere  fatto  bene  a9  buoni,  è  parte  di  guadagno, 
E  registrato ,  ma  con  un  solo  esempio  e  di  poeta  meno  che 
antico. 

Fare  il  simile.  Per  Rendere  il  contraccambio,  o,  secondo  ii 
favellar  d'oggi,  la  pariglia.  Manca  al  Vocabolario.  Lib.  Cai. 
I ,  xxvi  :  A  quegli  che  dice  d'inganno ,  e  non  è  di  cuore 
fedele  amico  ,  tu  in  verità  fed  il  simile.  W  ha  esempio  an- 
che il  Pandolfini  nel  Trattato  dd  Governo  della  Famiglia, 
face.  82  :  Se  lo  strano  teco  diventa  ricco ,  poco  grado  te 
ne  sa  $  ma  se  da  te  il  parente  tuo  ara  bene,  conoscerà  , 
confesserà  essertene  obbligalo  ,  e  così  ara  in  memoria  fare 
a  te  il  simile,  ed  a'  tuoi. 

Far  lite  e  far  quìstione.  Lo  stesso  che  Contendere 3 
contrastare  di  parole.  Lib.  Cai.  I,  xxxvi  :  Non  far  lite  ne 
quistione  con  colui  con  cui  tu  se'  per  grato  amore  con- 
giunto. 11  iat.  Liiem  iiiferre  cave  cum  quo  libi  gratiaj  lincia 
est.  V  Arntzenio  =:  Lìieni  in  Terre  antem  eadeni  redione  hoc 
loco  usurpature  .ac  jtfrgii   caussam  inferre  apud  Plioedr* 


Lib.  I.  Fab.  i.  Il  primo  di  questi  modi  manca  al  YocaBc^ 
lario  5  il  secondo  è  notato  ,  ma  in  altro  senso. 

Farsi  sciocco.  Fingersi,  mostrarsi  stolto.  Lib.  Cat.  II  , 
xvi ìi  :  Fatti  isciocco  quando  il  tempo  il  vuole  ovvero  la  cosa. 
Può  aver  luogo.  Oltre  a  ciò  Fare  in  senso  di  Fingere,  Far 
mostra*  è  con  un  solo  esempio  nel  Vocabolario. 

Faticarsi  ,  neut.  pass.  Durar  fatica  ,  Affaticarsi.  Lib. 
Cat.  I,  xxxix  :  Le  cose  acquistate  con  fatica  ingegnati  a 
conservare  ;  perocché  ,  faticandoti  indarno  ,  ti  crescerebbe 
povertà  mortale.  Un  passo  unico  del  Boccaccio  fu  allegato 
a  questo  articolo.  Eccone  un  altro  della  Bibbia  volgare  a 
stampa  ,  Isaia,  Cap.  LYII,  io:  Tu  ti  faticasti  nella  molti- 
tudine della  tua  via,  e  non  dicesti ,  io  posero  :  tu  trovassi 
la  vita  alla  tua  mano,  e  però  non  pregasti  (*}. 

Favellare.  Parlare,  Dire.  Con  la  di  non  ha  esempio  che 
di  poeta.  Lib.  Cat.  I  ,  xvn  :  Non  ti  curare  perchè  altri  fa- 
infili  segretamente;  perciocché  il  colpevole  pensa  eh'  altri  fa- 
velli di  lui  in  ciò  che  dice.  Si  può  aggiungere  anche  il  se- 
guente. Bibbia  volgare  ,  Ecclesiastico  ,  Cap.  VIII  ,  5  :  IVors 
comunicherai  coni*  uomo  sciocco,  acciocché  non  favelli  mah 
della  schiatta  tua  (**). 

Futuro  ,  in  forza  di  sost.  Che  ha  ad  essere,  ha  ad  avve- 
rtire. Il  Vocabolario  prima  lo  nota  aggett.  con  questa  spie- 
gazione medesima,  poi  sost»  con  quella  di  Tempo  futuro  :  la 
quale,  oltre  ad  essere  poco  esatta,  pare  inutile  (***).   E  di 

(*)  In  muUititdine  vice  tua?  laborasti  :  non  divisti  :  quiescam: 
mtani  maiws  luce  invenisti  ,  propterea  non  rogasti. 

(**)  Non  communices  Uomini  indocto  9  ne  male  de  progeìik 
tua  lo q natili' . 

(***)  Nel  Volgarizzamento  della  Consolazione  di  Boezio,  foce,  ig, 
si  ha:  L'ordine  della  qual  cosa,  e  la  verità,  acciocché  a7 fu- 
turi  ?iofi  si  possa  7iascondere  ?  C07i  iscrittwa  eziandio  alla  me- 
moria  fio  raccomandato  :  dfìVe  jfutuhi,  come  ognun  vede,  è  so- 
stantivo, e  pure  non  vale  tempi  futuri,  ma  sì  bene  uótàiàifuiurVf 
cioè  che  saranno- 


fatto  non  si  legge  nelle  vecchie  impressioni  ,  quantunque 
anche  in  quelle  sia  citato  h  passo  de'  Morali  di  s.  Grego- 
rio. Lib.  Cat  H  .  xxvn  :  Seguita' n  quello  Iddio  che  prov- 
vede al  presente  è  al  futuro.  E  con  un  solo  esempio. 

G 

Guadagnare.  Figuratam.  Avere  bene,  Riportare  utile. 
Lib,  Cat.  II  5  vili  :  Non  pensare  di  guadagnare  in  uomini 
per  peccati;  perocché  a  tempo  i  peccati  stanno  nascosi,  e  a 
tempo  si  manifestano.  Si  è  registrato  nuovamente  per  la 
singolarità  della  sua  costruzione.  Oltre  a  ciò  il  Vocabolario 
non  avverte  uso  alcuno  metaforico  di  questo  verbo. 

Guatare.  Figuratam.  Considerare ,  Por  mente  ,  Esami* 
nare.  E  significazione  non  avvertita.  Lib.  Cat.  I,  v:  Setti 
guaterai  la  vita  degli  uomini  e  li  loro  costumi,  quando 
Fimo  incolpa  Pattilo,  non  può  essere  questo  sanza  peccato. 
Guatare,  dice  il  Salvini  nelle  Annotazioni  sopra  la  Tancia, 
face.  532  ,  esser  parola  che  s'usa  in  contado  ,  e  che  noti 
is degnò  d'usare  anche  Dante. 

i 

Il  ,  articolo.  Si  diede  spesso  dagli  antichi  al  nome  pro~ 
prio,  quando  ,  come  osserva  il  Salviati  (  Àvvertim.  II  ,  2  , 
xiii  )  per  esso  nome  si  'ntenck  altra  cosa.  Il  che  non  fu  av- 
vertito dal  Vocabolario.  Lib.  Cat.  II ,  nel  proemio  :  Se  iii 
polessi  conoscere  i  lavori  delle  terre,  leggi  il  Virgilio;  e  se 
volessi  più  oltre  affaticarti  a  sapere  le  virtù  dell'  erbe ,  il 
Mucrone  te  le  dirà  per  versi;  dove  il  Virgilio,  il  Macrom 
vogliono  dire  i  loro  libici  ,  l3  opere  loro.  Di  così  fatto  uso 
dell'  articolo  trovo  frequenti  esempj  nel  Leggendario  de'  Santi, 
codice  Riccardiano  del  sec.  XIY ,  n.°  ia54  ,  alla  festa  di 
s.  Michele  di  Settembre.  Eccone  alcuni.  Anche  dice  l'Eie- 
chiel  nel  fui  capitolo  :  Fa'  il  segnale  «del  Tau  sopra  h 
fronti  degli  uomini  che  piangono.  E  poco  appresso  ;  Dice  il 
Daniel  nel  xu  capitolo  :  Michele  principe  grande  si  leverà 
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per  gli  eletti  e  siccome  combattitore  e  difensore  starà  for* 
temente  contra  Anticristo.  E  qua  e  là  più  volle,  nel  Job, 
nel  Tobia,  nel  Daniello  (*).  Fu  notata  questa  particolarità 
dell'articolo  anche  dalle  Giunte  di  Verona,  ma  nel  Dizionario 
di  Bologna  venne  ommessa.  Si  è  ricordata  per  la  storia  di 
nostra  lingua.  Vedansi  le  Annotazioni  dei  Deputati  al  Dcca- 
merone  ,  face.  3g. 

Imporre  Calogna,  oggi  Calunnia.  Incolpare,  Dar  colpa. 
Modo  che  non  fu  registrato.  Lib.  Cat.  Ili ,  nel  proemio. 
Se  tu  non  gli  avrai  in  dispregio  (  i  precetti  ) ,  molli  beni 
n9  avrai;  ina  se  tu  gli  spregerrai ,  non  ne  imporre  a  me 
calogna  ,  ma  a  le  medesimo. 

Imputare.  In  senso  d' Attribuire s  d^  Ascrivere.  Lib.  Cah 
IV,  xxix  :  A  colpa  ti  fìa  imputato  a  non  volere  apparare, 
Non  dà  esempio  il  Vocabolario  di  questo  verbo  adoperato  con 
la  particella  a  seguita  dall'infinito  (**). 

Incolpare  ,  att  Biasimare,  Riprendere,  Vituperare.  Lib. 
Cai.  I ,  xxx  :  Quelle  cose  le  quali  tu  incolpi,  non  le  fare 
a  persona  niuna  ;  perocché,  sozza  cosa  e  al  dottore  quando 
la  colpa  riprende  lui.  E  II ,  vii  :  Quello  che  fosse  vergogna , 
a?  tuoi  compagni  tu  saviamente  il  cela,  acciocché  più  non 
incolpino  quello  che  a  te  uno  dispiace.  Ivi ,  xvi  :  Non  li 
lodare  e  non  f  incolpare  }  perciocché  questo  fanno  gli  stolti 
pieni  di  vanagloria.  Il  lat.  Nèc  te  collaudes,  nec  te  culpa- 
veris  ipse.  Chiosa  Erasmo  :  Teipsum  nec  vituperes  nec  lau* 
des,  ecc.   Si  trova  usato  in  questo  senso  anche  dal  Volga- 

(*)  Anche  il  Volgarizzatore  dell'I  Tratt.  cVAlbertano,  Cap.XXXlX, 
disse  :  Come  .si  legge  nell'Ovidio  del  rimedio  dell'  amore.  Bar- 
tolom.  da  s.  Concordio  :  Qui  comincia  il  Sallustio  recato  in  vol- 
gare. Ivi  :  Quello  libro  si  chiama  il  Sallustio  Catellinario .  E 
poco  appresso  :  E  quello  si  chiama  il  Sallustio  Giugurtino. 

(**)  Si  disse  anche  in  buona  parie,  come  osservano  le  Giunte 
di  Verona.  Bibbia  Volgare  ,  Epis.  s.  Paolo  a1  Romani:  Caii.IV, 
23:  E  questa  parola  non  fu  scritta  pur  per  lui,  che  la  fede  gli 
era  imputata  a  j us tizia  7  ma  ancora  fu  scritta  per  noi.. 


rìzzatore  del  I  Trattato  <T  liberiano  j  XXV  :  Molla 

e  meglio  nascondere  in  tenebre  la  cosa  viziosa,  che  sfaccia* 
iamente  divulgar  anello  che  è  da  incolpare  $  ma  ben  puoi 
gasligar  lamico.  ColP  accusativo  di  cosà  non  avrebbe  esem- 
pio che  di  poeta.  E  poi  è  con  differente  spiegazione  nel  Vo=* 
cabolario. 
Inganno-. 

§  d'  inganno.  Posto  avverbialmente.  Con  inganno.  Ingan- 
nevolmente. Lib.  Cat.  I ,  xxxvi  :  A  quegli  che  dice  d'  in* 
gannòj  e  non  e  di  cuore  fedele  amico  ,  tu  in  verità  fai  il 
simile.  Manca  al  Vocabolario. 

IngegNarsf  ,  neut.  pass.  Adoperarsi  $  Industriarsi.  Lib, 
Cat.  I,  xxxix  :  Le  cose  acquistate  con  fatica  ingegnali  a 
conservare.  Con  la  particola  a  nel  Vocabolario  non  ha  esem- 
pio ,  e  uno  solo  ne  allegano  le  Giunte  Veronesi. 

In  prima  e  principalmente  ,  congiunti  per  maggior  ener- 
gia. Per  la  prima  e  principal  cosa.  Primieramente  e  sopra 
lutto.  Lib.  Cat.  II,  xxx  :  A  te  sia  in  prima  e  principalmente 
avere  della  tua  salute  cura.  Una  tal  maniera  avverbiale  9 
ma  senza  la  in  che  io  sappia  ,  fu  notata  dal  solo  Mam- 
belli  con  questo  passo  della  Fiammet.  Fib.  7  :  Egli  prima  e 
principalmente  era  uomo  :  dunque  di  natura  più  forte  a 
sostenere  di  me  tenera  giovane. 

Iracundia  ,  sost.  Lo  stesso  «che  Ira.  Lib.  Cat.  sent.  proe^ 
miai,  xlv  :  Tempera  la  tua  iracundia.  Questa  voce  che  an- 
che Dante  adoperò,  è  con  un  solo  esempio  di  prosa.  Ne  of* 
fre  un  altro  la  Bibbia  volgare  a  stampa  nelP  Ecclesiastico  ? 
Cap.  X,  22:  Superbia  non  e  creata  agli  uomini ,  ne  ira* 
cundia  alla  nazione  delle  /emine.  (*) 

(*)  Non  est  creata  heminibus  superbia  ,  neque  iracundia  n&* 
tioni  mulieriwii 


L 

Lasciare  ,  att.  Detto  di  cosa  incominciata  ,  vale  talora 
Non  farla  più,  Non  proseguirla.  Lib.  Cai.  Ili,  xiv  :  Quelle 
cose  che  puoi  fare  ,  fai  ,  acciocché  troppo  la  fatica  non 
t9  effondi,  e  le  cose  incominciate  ti  condegna  lasciare.  Bar- 
io!, da  s.  Concoidio  parlando  di  cose  che  prima  si  faccano, 
disse  nella  Giùgurt.  face.  i6ò"  :  Quelle  dose  eh*  io  faceti 
per  propia  voluntà  innanzi  li  vostri  benefici ,  ch'io  avendo 
ricevuto  sì  grande  guiderdone,  le  debbia  lasciare  ,  non  è 
il  mio  mtèndiiftefilo.  In  questo  significato  manca.  Il  mede* 
simo  vuol  dirsi  del  modo  seguente. 

Lasciare  andar  via  una  cosa.  Figuratam.  Si  disse  talora 
Per  Trascurarla,  Trasandarla.  Lib.  Cat.  II ,  xxvi  :  La 
cosa  che  tu  conosci  a  te  essere  acconcia,  non  la  lasciate 
andar  via. 

Lingua  ,  sost.  Per  U  Atto  stesso  del  parlare.  Manca  al 
Vocabolario.  Lib.  Cat.  ìli  ,  xxm  :  Se  la  lingua  di  ino* 
gliala  e  cF  utile  ,  abbi  a  mente  di  sostenerla  $  perche  e  ria 
cosa  a  non  volere  sostenere  e  non  poter  tacere.  Potrebbe 
anche,  se  piacesse,  prendersi  nel  significato  di  Loquacità , 
Garrulità}  e  in  questo  altresì  manca.  Il  lat.  dice:  Uxoris 
linguam,  si  fvagi  est,  fare  memento  $  Namque  malum  est 
non  velie  pati ,  nec  posse  tacere.  Nel  qual  luogo  V  Autore 
della  Storia  Critica  Catoniana,  face.  ^'56^  spiega:  Feras 
loquacitatem  muliebrem.  V  Euromodio  anch'  egli  :  Sì  uxor 
tua  vitium  loquacitatis  incurrit,  ipsam  debes  patienter  susti- 
nere,  etc.  E  poco  appresso:  Memento  ferre  uxoris  linguam^ 
id  est  garrulitatcm.  Volendone  altri  esempj  nella  prima  si* 
gnificazione ,  li  presenta  la  Bibbia  volgare.  Ecclesiastico  , 
Cap.  IV,  29  (*)  :  Nella  lingua  sì  conosce  la  sapìenzia:  e'I 
senno  e  la  scienzia  e  la  dottrina  nella  parola  savia  ,  e  la 

(*)  In  lingua  enim  sapièntia  dignoscilur  :  et  sensus  et  sdentici 
et  dottrina  in  verbo  sensati ,  et firmamenlum  in  operibus  jusliiice* 
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siabilitade  si  conosce  neW  opera  della  giustìzia.  Ivi ,  V , 
i5  (*)  :  Onore  e  gloria  è  nel  sermone  savio s  ma  là  lìngua 
del  matto  è  sua  sovversione.  E  VI .  5  (**)  :  La  dolce  pai  via 
multipli ca  gli  amici;  e  mitiga  gli  inimici  e  la  lingua  gran 
ziosa  abunderae  nel  buono  uomo.  E  più  chiaramente  XXVI li, 
28  :  Circonda  le  tue  orecchie  di  spine  e  non  voler  udire 
la  lingua  iniqua.  (***).  Il  Buommattei  notando  questo  senso 
ha  la  seguente  osservazione:  «  Percliè  il  principale  strumento, 
di  che  si  servono  gli  uomini  al  formar  della  voce,  è  la  lin- 
gua ,  di  qui  è ,  che  lingua  s' intende  più  d'  una  volta  per 
Fatto  stesso  del  parlare.  Così  si  vede  che  fu  intesa  da  chi 
disse  (  Boccacc.  ,  gior.  io,  n.  8  )  :  E  quelle che  prima 
con  le  gravidezze  e  co*  parti  hanno  i  matrimonj  palesati  % 
che  con  la  lingua.  Dove  con  la  lingua  si  dee  intender  colle 
parole j  col  parlat  e. 

Luogo  ,  sost.  Occasione y  Opportunità.  Lib.  Cai.  II ,  xvins 
Fatti  isciocco  quando  il  tempo  il  vuole  ovvero  la  cosa;  pe- 
rocché in  alcuno  luogo  infiggersi  d' essere  stolto  è  somma 
prudenza.  E  registrato  ,  ma  con  differente  spiegazione. 

M 

Manifesto. 

§  In  manifesto  ,  a  modo  di  avverbio.  Manifestamente  % 
Palesemente.  Manca  nei  Vocabolario.  Lib.  Cai.  IV ,  xxv  1 
Quello  eh'  hai  provato  essere  buono  quello  loda  in  mani* 
festo. 

Masticare  ,  att.  Per  me  taf.  Esaminare  ^  Considerar  bene. 
Lib.  Cat.  IV,  ix  :  La  cosa  ch'Imi  a  sospetto  incontanente 
masticala  j  e  sappi  quefi&e&è.  Il  lat.  Quod  tibi  suspectum 

(*)  Honor  et  gloria  in  sermone  sensali  ?-  lingua  vero  impru~ 
dentis  òiibversio  est  ipsius. 

(**)  p'erbum  dulce  multiplicat  amicos ,  et  mitigai  inimìcos  1 
et  lingua  eucharis  in  bono  nomine  abundat. 

(***)  Srepi  aures  tuas  spinis ?  linguam  nequam  noli  audire. 
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,est  9  coiifestim  discute  quid  sit.  Erasmo  :  Qum  suspicionem 
habent  mali  9  ea  noli  negligere  9  sed  statini  examina  et 
exquire  cujusmodi  sint.  E  notata  questa  significazione  dal 
Vocabolario  ,  ma  con  un  solo  esempio  di  trecertfjLta. 

Menare  il  tempo.  Spenderlo  9  Passarlo.  È  notato  dalie 
Giunte  di  Verona  con  un  passo  del  Borghini.  Lib.  Cai.  II, 
liei  proemio  :  Odi  quelle  cose  che  tu  possi  apparare 9  per  le 
quali  il  tempo  rimoto  da'  vizj  si  vuole  menare.  Il  Vocabo- 
lario registra  Menare  i  giorni  ,  allegando  un  esempio  del 
Boccaccio,  senza  più:  al  quale  si  può  aggiungere  il  seguente 
dello  Strata.  Mora!,  s.  Gregor.  volgarizz.  T.  II,  ediz.  di  Na- 
poli ,  face.  220:  Egli  menano  ne'  beni  9  cioè  tra  i  diletti  , 
i  giorni  loro  9  e  in  un  punto  discendono  all'  inferno. 

Mendicare.  Figurataci.  Cercare  a  modo  de'  bisognosi. 
Lib.  Cai.  IV,  1  :  Abbi  a  dispregio  le  ricchezze^  se  tu  vuogli 
essere  bealo  iteli'  animo  :  le  quali  chi  ama9  sempre  mendi- 
cane 9  e  gli  avari  mai  non  si  saziano.  E  significazione  che 
manca.  Vedasi  a  questa  medesima  voce  F  indice  del  I  Vol- 
garizzamento. 

N 

Necessità  . 

§  A  necessita,  posto  avverbiaim.  Secondo  il  bisogno. 
Quanto  bisogna.  Manca  al  Vocabolario*  tuttavia  ne  fanno 
registro  le  Giunte  di  Verona.  Lib.  Cat.  senten.  proemiai. 
xxvii  :  Fa?  che  dorma  a  necessità.  Se  ne  trova  esempio  an- 
che nel  Volgarizzamento  del  Trattato  della  Coscienza  di 
s.  Bernardo,  Cap.  XVI,  face.  60  ;  Spessissime  volte  io  ho 
mangialo  e  bevuto  non  a  necessità^  ma  a  volontà  sensuale. 

Nome  ,  sost.  Per  Taccia  0  Mala  voce.  In  questo  senso 
manca  al  Vocabolario.  Lib.  Cai.  IV,  xvi  :  Fuggi  il  nome 
d'essere  avaro.  Ivi ,  xlh  :  Acciocché  sii  più  caro  tenuto  9 
sii  grazioso  negli  uflcj  9  e  acciocché  nome  non  abbi  d'uffi- 
ziale  perduto.  Albertano ,  Tratt.  I  ,  xxxvm  :  Come  lo  nome 
dell'avaro  e  da  fuggire  9  così  e  da  fuggire  il  nome  del  gua- 
stare. 


Novella. 

§  Contendere  di  novelle.  Disputare  questionare  di 
parole.  E  maniera  che  non  fu  notata.  Lib.  Cai.  I  ,  x  : 
Contro,  gli  uomini  pieni  di  parole  non  contendere  di  novelle. 
Dice  in  questo  luogo  il  lat.  Contro  verbosos  noli  contendere 
verbis.  E  P  Ànitzenio  :  Verbis  contendere  idem  est  quocl 
altercati ^  alter  catione  contendere. 

o 

Ora. 

§  in  ocxNi  ora.  Posto  avverbialmente.  Lo  stesso  che 
Qgnorpj  Continuamente.  Lib.  Cai.  IV,  xliii  :  Guardati  eli 
pon  essere  sospetto  ^  acciocché  non  sia  misero  iti  ogni  ora,  ■ 

p 

Parente,  sost.  Per  Genitore.  Lib.  Col.  senten.  proemiai.  II: 
jima  i  parenti  3  padre  e  madre.  Il  Boccaccio  nel  Cemento 
sopra  Dante,  I,  face.  102.,  a  quel  luogo:  Tu  dici  che  di 
Silvio  lo.  parente y  soggiunge,  cioè  padre.  Erra  il  Vocabo- 
lario spiegando  questa  voce  per  Progenitore  (*) ,  poiché  ne9 
primi  tre  esempj  ivi  citati  essa  è  nel  senso  di  Genitore.  La 
cjual  cosa  era  già  stata  avvertita  dal  sig.  cav.  Monti  nella 
Proposta. 

Partirsi  ,  neut.  pass  Figuratam.  Cessarsi.  E  significa- 
zione non  avvertita  dal  Vocabolario.  Nella  Sopraggiunta 
alle  Giunte  Veronesi  notasi  come  usato  Per  similitud.  con 
un  passo  tolto  dal  Crescenzio  ,  il  quale  ebbe  luogo  anche 
nel  Dizionario  di  Bologna.  Lib.  Cat.  IV,  xix  :  Jppara  arte  $ 
perocché j  quando  subito  la  venturo  si  parie  da  te^  l'arte  si 
rimane  e  non  abbandona  mai  la  vita  dell'  uomo.  Si  trova 
adoperato  in  questo  senso  anche  dal  Boccaccio,  Vita  di 
Dante  ,  face.  22  :   Lì  sospiri  (li  quali  erano  già  alla  loro 

(*)  Nella  seconda  impressione  del  Vocabolario  notasi  ProgCttfc 
IqH  nel  plurale  per  Trapassati  genitori. 
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jìnc  vicini)  cominciarono  in  gran  parie  a  partirsi  senza 
tornare. 

Pauroso  ,  in  forza  di  sost.  Per  Colui  che  teme  y  che  ha 
paura.  Non  è  registrato.  Lih.  Cai.  IV,  xliiiÌ  A  paurosi  e 
suspetli  una  morte  continua  è  acconcia.  Anche  il  Volgati?* 
zator  4'  Alb.ertano  ,  I ,  li  disse  :  Lo  pauroso  vede  i  peri- 
coli che  non  sona. 

Pazzia,  sost.  Si  usa  anche  per  significare  Cosa  da  pazzo 9 
come  osserva  il  Vocabolario,  allegandone  un  solo  esempio 
di  trecentista.  Lih.  Cai.  IV,  xiv  :  A  che  fai  fare  morire 
guano  animale  per  te  in  sacrifizio  ?  è  pazzia  nella  morte 
di  quello  sperare  ds  avere  salute.  Si  trova  in  questo  senso 
medesimo  nella  Bibbia  volgare.  Ecclesiastico Cap.  XIÌI  9 
io;  Guarda  che  tu  ingannato  non  ti  avvilisca  in  pazzia. 

Per  certo  che.  Posto  avverbialmente.  Lo  stesso  che 
Certo  ;  Certamente.  Lih.  Cai  ì ,  vn  ì  Sia  costante  e  umile  > 
siccome  la  cosa  richiede  $  per  certo  che  H  savio  muta  i  suoi 
costumi  as  tempi  sanza  peccato.  Con  la  che  non  è  notato» 
Piacque  così  adoperarlo  anche  al  massimo  Prosatore  nel  Cor- 
baccio,  ediz.  del  Giunti,  face,  1 1 5  :  Per  certo  che,  se  tanto 
mi  vorrà  bene  Iddio  che  da  questo  laherinto  mi  vegga 
fuori)  secondoche  ragioni 3  di  soddisfare  m5  ingegnerò  (*). 

Pigheramente  ,  oggi  Pigramente.  Lo  slesso  che  Fredda- 
mente.  Lih.  Cai.  Ili,  xxiv  :   Ama  i  tuoi  parenti  fervente- 

(*)  Con  la  slessa  particella  si  trova  usato  altresì  1*  avveri).  Certo, 
Stor.  Barlaam  e  Giosafat,  ediz.  di  Roma,  1816,  face.  ii5: 
Certo  che  voi  ?  che  siete  pieni  di  così  grande  pazzia  ?  non  de- 
vereste riprendere  i  giusti.  Il  Vocabolario  non  fa  registro  dì 
questa  particolarità  ,  ancorché  n1  abbia  esempio.  Anche  Vera- 
mente si  legge  così  adoperato  nella  Bibbia  volgare.  Geremia  , 
Cap.  Ili ,  23  :  Veramente  li  colli  bugiardi  erano  e  la  moltitu- 
dine de*  monti:  veramente  die  la  salute  d7  Israel  è  nel  nostro 
Signore  Iddio.  Ivi,  Vili,  8:  Veramente  citelli  hae  adoperalo 
mentire  lo  stile  bugiardo  delti  scrittori.  Nè  di  questa  particola- 
rità pure  si  fa  menzione  dal  Vocabolario. 
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mente  e  non  pigheramentc.  Mancava  ri  e  si  è  voluto  notare 
per  la  storia  della  lingua. 

Promettersi  ,  neut.  pass.  Darsi  ad  intendere,  a  credere. 
Persuadersi.  Lib.  Cai.  IV,  xxxvn:  Tempi  lunghi  di  vivere 
non  ti  prometter  d'avere  in  tua  vita.  Fu  notato  con  ispic- 
gazione  che  forse  potrebbe  a  taluno  parere  poco  esatta  ; 
oltre  a  ciò  ne'  passi  citati  non  s' incontra  vestigio  di  questa 
accompagnatura. 

Popolo. 

§  m  popolo.  Posto  avverbialm.  Lo  stesso  che  In  pubblico, 
In  aperto,  Palesemente.  Non  è  registrato.  Lib.  Cai.  Ili 
vni  :   Quello  che  la  ventura  f  ha  dato  ,  scrivilo  in  tavole 
preziose ,  e  sì  lo  serva  e  crescilo ,  acciocché  non  sia  in 
popolo  disfamato. 

Porre,  neut.  Per  Insegnare,  Mostrate.  Lib.  Cai.  I,  i: 
Se  Iddio  è  animo  a  noi,  secondochè  ì  versi  delle  scritture 
pongono,  duncpie  lui  adora  con  pura  mente.  E  notato ,  ma 
con  significazione  un  poco  differente ,  e  con  un  solo  esempio 
e  di  poeta. 

Porre  aguati.  Figuratam.  Cercar  d'ingannare.  Modo  non 
avvertito.  Lib.  Cai.  Ili ,  xx  :  Della  tua  moglie  adirata  non 
temere  sue  parole  $  imperocché  ella  pone  aguati  mentre  che 
la  femina  piagne.  Se  ne  trova  esempio  anche  nel  Volgariz- 
zamento de'  Proverbj  di  Salomone  secondo  il  codice  della 
Libreria  del  Seminano  di  Padova ,  Cap.  XXIV,  1 5  :  Non 
porre  aguati ,  et  non  cercare  impietade  nella  casa  del  giu- 
sto, ne  non  guastare  el  riposo  suo  (*). 

Porre  in  memoria.  Tenere  a  mente.  Ricordare.  Lib.  Cai. 
sent.  proemiai,  xvn  :  Quello  che  leggi ,  poni  in  memoria. 
E  modo  assai  vago  di  dire ,  e  quantunque  non  sia  regi- 
strato nel  Vocabolario  ,  pure  se  ne  incontra  esempio  del 
Cellini  nelle  Giunte  Veronesi ,  all'  articolo  Memoria. 

(*)  Ne  insidierisj  et  queeras  impietatem  in  domo  justi,  neque 
vastes  requiem  ejus, 

L,  di  Caio*  i3 
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Porre  l'  animo.  Si  disse  per  Rivolgere  ,  applicar  il  pen- 
siero* e  in  questo  senso  mancherebbe  al  Vocabolario.  Lib. 
Cai.  Ili ,  i  :  A  queste  ammonizioni  poni  /'  animo  tuo,  e  non 
cessare  cP  imparare.  Il  lat.  Instrue  preeeeptis  animimi  ,  nec 
discere  cesses.  N'hanno  esempj  anche  le  Giunte  Veronesi. 
Volendone  qualche  altro,  lo  somministra  Bartolomm.  da  san 
Concordio  ,  Giugur.  l\i  :  Nel  regno  d?  Aderbale  avere  pose 
tutto  il  suo  animo.  Ivi,  89:  Egli  alla  guerra,  che,  dovea 
fare  ;  pose  tutto  il  suo  animo. 

Portare,  att.  Per  Aver  iti  se  0  con  $es  e  anche  sempli-> 
cernente  Avere.  Lib.  Cai.  IV,  vii:  Fa?  le  cose  che  facciano 
prode  y  e  anche  abbi  a  mente  di  schifare  quelle  che  portano 
errore  9  e  non  e  speranza  certa  della  tua  fatica.  Il  lat. 
Ftes  age  qua!  prosimi  $  rursus  vitare  memento  3  In  queis 
error  inest  ,  nec  spes  est  certa  laboris.  Nel  secondo  signifi- 
cato è  con  un  solo  esempio  di  prosa  e  d'Autore  meno  che 
antico.  Anche  Dante  nel  Convivio,  Cap.  IV,  face.  21  , 
disse  :  Quando  e  l'uomo  maculato  da  alcuna  passione*  alla 
quale  talvolta  non  pub  resistere  $  quando  e  maculato  d'  al- 
cuno sconcio  membro  e  quando  e,  maculalo  d'alcuno  colpo 
di  fortuna  $  *  quando  e  maculato  d?  infamia  di  parenti  o 
cV  alcuno  suo  prossimo  ;  le  quali  cose  la  fama  non  porta 
seco,  ma  la  presenza  e  disciioprele  per  sua  conversazione. 
Il  Volgarizzatore  di  Albertino,  I,  xlix  :  Fuggi  la'nvidia, 
perciocché  maggior  danno  fa  a  colui  che  la  porla,  che  a 
colui  a  cui  è  portata  ;  e  colui  che  porta  seco  la  ' ' nvidia 
giammai  non  è  lieto.  E  poco  appresso  :  La  quale  invidia 
portano  spesse  volte  con  loro  i  poveri,  e  gli  detrattori,  e 
gli  biechi. 

Pregare,  e  presso  gli  antichi  Peiegare.  Chiedere,  Do- 
mandare.  Lib.  Cat.  III,  xvi  :  Quando  hai  iniquo  testi/nonio 
incontra,  priega  l'ajuto  del  giudice.  È  notato  con  dichiara- 
zione un  poco  diversa.  Pure  non  ha  di  prosa  che  un  solo 
esempio  nel  quale  sia  costruito  con  l' accusativo  di  cosa. 

Preporre.  Si  disse  anche  in  forza  di  Preferire,  come  os- 


servò  V  Alberti  ,  o  di  Far  più  conto.  Lib.  Cat.  IV,  xxm  : 

La  dottrina  de'  buoni  e  da  preporre  alle  cose  mondane. 
E  notato,  ma  in  significazione  alquanto  diversa,  benché  si 
alleghino  esempj  dove  è  usalo  anche  in  questa. 

Primo  ,  agg.  Principale,  Eccellente.  Lib.  Cat.  I ,  in  :  La 
prima  vertù  penso  che  sia  l'uomo  costringere  la  sua  lingua; 
pej-occhè  quegli  è  propinquo  a  Dio,  che  sa  stare  eliclo  per 
ragione.  Il  lat.  Pirtutem  primam  ,  ecc.  Spone  il  Daumio  : 
id  est,  primariam,  prcecipuam.  Primum  enim,  ut  noium,  non 
tantum  id,  qua  Graccis,  qua  Latinis,  sonai,  quod  loco  et 
tempore  anleit,  sed  etiam  quod  excellenlia  et  dignitate  aliis 
sui  generis  excellit.  E  di  fatto  nel  Volgarizzamento  d'Àl- 
bertano ,  Tratt.  Ili ,  questa  sentenza  leggesi  tradotta  così:  La 
miglior  virtude  e  la  maggiore  che  l'uomo  possa  avere  in 
se ,  si  è  di  costrigner  la  lingua  sua ,  e  quegli  è  amico 
d'Iddio,  che  sa  tacere  a  ragione.  E  senza  esempio  di  pro- 
satore del  trecento. 

Produrre.  Per  Chiamare ,  Citare.  Lib.  Cat.  Ili ,  m  : 
Quando  sarai  produito  a  testimonianza,  guarda  la  tua  ver* 
gogna  innanzi  a  tutte  le  cose..  In  questo  senso  e  cosi  posto, 
manca  al  Vocabolario. 

Propinquo  ,  agg.  Vicino.  Lib.  Cat.  I ,  in  :  Quegli  è  pro- 
pinquo a  Dio,  che  sa  stare  cheto  per  ragione.  Con  la  particola 
a  manca  d'esempio  di  trecentista.  Si  trova  adoperato  per  me- 
tafora anche  nel  Volgarizzamento  del  Trattato  della  Coscienza 
di  s.  Bernardo,  Cap.  XLVIII  ,  face.  1 56  :  Neil' acquista- 
mento  della  tua  salute  niuno  e  a  te  più  stiletto  parente,  jie 
più  propinquo,  che  tu  medesimo.  E  Cap.  LI,  face.  168: 
Quante  più  viriudi  averaì  in  te,  tanto  sarai  più  propinqua 
a  Dio. 

Proporre  a  se  guadagno  checchessia.  Mettersi  in  conto 
di  guadagno  alcuna  cosa ,  Ascriversela  a  guadagno.  Lib. 
Cat.  I  ,  xnxiii  :  Conciossiecosache  la  vita  nostra  in  dub- 
biosi cose  e  in  pericoli ,  proponii  a  te  guadagno  quel  die 
nel  quale  tu  ti  affatichi,  Potrebbe  aver  paragrafo. 
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"Prossimo,  agg.  Detto  delF  uomo  relativamente  a  sè  per 
Benevolo,  Amorevole  con  se  stesso.  Manca.  Lib.  Cai.  I ,  xl: 
Alcuna  volta  si  vuole  essere  largo  e  cortese  a'  conoscenti  e 
cari  amici,  quando  sarai  felice,  sempre  sia  prima  prossimo 
a  te ,  che  altrui.  Il  lat.  Dapsilis  interdum  notis  et  carus 
(  charis  et  )  amicis,  (  largus  et  amicis  )$  Quum  fueris  Jclix9 
semper  libi  proximus  esto.  Anche  in  Terenzio,  Andr.  IV, 
se.  j  ,  si  ha  :  Proximus  sum  egomet  mihi.  Traduce  la  13 a- 
cier  :  «  Ma  peau  m'est  plus  proche  que  ma  chemise  »  (*), 
e  soggiunge  in  nota:  «Gomme  c'étoit  un  proverbe,  proximus 
sum  egomet  mihi  ,  il  a  donc  falla  le  rendre  par  un  autre 
proverbe ,  et  heureusement  notre  langue  m'en  fournit  un. 
Xes  Grecs  disoient  dans  le  méme  sens,  ma  tunique  m?esi  plus 
proche  que  moti  manteau  9  et  Piatite  l'a  employé  :  Tunica 
propior  pallio,  dans  le  Trinimi  ».  Dante  ,  senza  ricorrere 
a  modo  alcuno  proverbiale ,  espresse  un  consimile  sentimento 
tori  molta  nobiltà  in  questi  termini  ,  Convivio  5  Cap.  II  5 
face.  9  :  JSullo  è  più  amico,  che  l'uomo  a  sè, 

R  ^ 

Raccontare  ,  att.  In  senso  di  Rammentare  ,  Rammemo- 
rare ad  altrui.  Manca  al  Vocabolario.  Lib.  Cai.  II  ,  xv  : 
D'  una  briga  passata  non  volere  raccontare  gli  accidenti 
maladctti  di  quella;  perocché  dopo  le  nimistadi  ricordarsi 
dell'  ire  che  vi  sono  state  entro,  e  costume  di  rei  uomini. 
I!  lat.  Litis  prwterilce  noli  maledicta  referre.  Spiega  Erasmo  : 
Post  reditum  in  gratiam  non  oportet  litis  anteactai  convitici 
refiicare.  E  nella  Storia  Critica  Catoniana  :  Referre  plus 
dicit  5  quam  apud  animum  secum  reputare.  Est  et  in  me- 
moriam  revocare  aliis. 

Raddom  andare  ,  att.  Cercare  di  nuovo.  Nel  quale  signi- 

(*)  IIP.  Cesari,  sommo  conoscitore  di  nostra  lingua,  nella  sua 
"Versione  di  Terenzio  a  questo  luogo  dice:  La  primd  a  toccarmi 
è  tu  pelle. 
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ficaio  manca  al  Vocabolario.  Lib.  Cat.  IV,  xlv  :  Fa?  che 
un?  alfra  volta  non  raddomandi  le  cose  che  per  nigrigenzia 
hai  lasciate  o  per  arte.  11  lat.  Ne  rursus  quceras  quce  jarn  ecc. 

Ragguardare  ,  att.  Per  Esaminare  o  Diligentemente  cori' 
siderare.  Por  mente ,  come  spiega  il  Vocabolario.  Lib.  Cai. 
IV,  xx  :  Tacitamente  ragguarda  tutte  le  cose  che  V  uomo 
ii  favella.  Costruito  attivamente  e  inteso  così  non  ha  esempio, 

Rispondere,  neut.  Render  il  contraccambio Ricambiare  ^ 
Contraccambiarle.  Non  è  registrato  dal  Vocabolario  in  questo 
senso.  Lib.  Cai.  I  ,  xxm  :  Se  ninno  amico  non  risponde  a 
te  pey  tuoi  meriti^  non  incolpare  di  ciò  Iddio  ma  cosirigid 
le  medesimo. 

Ritribczione  ,  sost.  Lo  stesso  che  Retribuzione  o  Ricom- 
pensa. Lib.  Cat.  IV,  viii  :  Quelle  cose  che  puoi  donare^  al 
predatore  concedde  sanza  merito  di  ritribuzione.  E  notata 
questa  voce  così  scritta  dalle  Giunte  di  Verona  e  dal  Di* 
zionario  di  Bologna ,  non  dal  Vocabolario. 

s 

Scrivere  ,  att.  Per  Notare^  Registrare.  Il  Vocabolario 
accenna  questo  significato  in  un  passo  che  cita  di  Matt.  Vil- 
lani. Lib.  Cat.  Ili ,  viii  :  Quello  che  la  ventura  Vha  dato^ 
scrivilo  (ii  ht.  notato)  in  tavole  preziose.  Può  meritar  paragrafo. 

Seguire,  att.  Figuratam.  Aderire^  Conformarsi.  Lib.  Cat. 
Ili ,  xv  :  La  cosa  non  fatta  dirittamente  ?ion  la  celare 
acciocché  non  paja  che  tu  vuogli  seguire  ì  rei  col  tuo  ta- 
cere. Il  Vocabolario  lo  spiega  solamente  per  Secondare  s 
e  detto  ,  come  qui ,  di  persona  non  avrebbe  esempio.  11  lat. 
Quod  nosii  haud  recte  factum  nolito  tacere  >  Ne  videare 
malos  imitari  velie  tacendo. 

Simile  ,  in  forza  di  sost.  La  stessa  cosa.  Il  Vocabolario 
dà  spiegazione  differente  ,  poi  allegando  un  passo  del  Mae- 
struzzo y  pone  anche  questa.  Lib.  Cat.  I,xvi:  A  quegli  che 
dice  d ì inganno y  e  non  e  di  cuore  fedele  amico,  tu  in  verità 
fai  il  simile,  e  sic  così  per  arte  schernita  l'arie.  Volendone 


un  altro  esempio ,  si  ha  dal  Volgarizzamento  del  Libro  di 
Tobia  pubblicato  dal  mentissimo  P.  Cesari  ,  Cap.  VII ,  li  : 

Udendo  ciò  Raglici  ,  spaventò ,  supplendo  quello  eh'  era  di- 
venuto agli  altri  mariti,  c  cominciò  a  temere  che  a  costui 
non  avvenisse  il  simile. 

Stare  di  forte  animo.  ÌVo/j  avvilirsi  ,  iVora  abbattersi. 
Lib.  Cai.  II,  xiv  :  di  forte  animo  quando  fossi  cori" 

dannato  iniquamente.  Potrebbe  aver  luogo  }  come  l'hanno 
avuto  e  Star  di  buon  cuore  e  Star  forte. 

T 

Tener  vita.  Vivere.  Lib.  Cai.  IV,  nel  proemio  :  Tu  che 
disidcri  di  volere  tenere  vita  sicura  e  non  vuogli  il  tuo  animo 
cC  vizi  accostare ,  i  quali  offendono  i  costumi ,  questi  miei 
comandamenti  spesso  leggi.  Ha  nel  Vocabolario  un  solo 
esempio.  Il  Dizionario  di  Bologna  ne  allega  un  secondo.  Con 
poca  diversità  il  Pandolfini  nel  Trattato  del  Governo  della 
Famiglia,  face.  90,  disse  :  //  tempo  e  ottimo  maestro  di 
tutte  le  cose  ;  fa  i  vecchi  migliori  conoscitori  e  arbitratoli 
di  tutte  le  case  4  le  quali  a  noi  mortali  sono  più  utili  e 
migliori  a  tenere  la  vita  nostra  lieta  in  riposo  ed  onestis- 
simo ozio. 

u 

Venire  in  voglia..  Invogliare,.  Mettere,  tenere  in  deside- 
rio, in  volontà.  Manca  in  questo  senso  e  al  Vocabolario  e 
alle  Giunte  Veronesi.  Lib.  Cut.  IV,  x:  Quando  lo  stimolo 
dannoso  di  lussuria  ti  venisse  in  voglia  3  non  compiacere 
alla  gola  tua. 

Vento,  sost.  Per  metaf.  Si  disse  dì* Uomo  le  cui  promesse 
riesco/i  vane.  Lib.  Cai  I  ,  xxv  :  Quello  che  puoi  prestare 
ad  altrui ,  non  gliele  promettere  due  volte,  acciocché  non 
sia  tenuto  vento  di  promesse  tu  il  quale  vuogli  essere  ripu- 
talo buono.  In  questo  senso  non  sarebbe  registrato. 

Vergogna,  sost.  Figurato!»-.  Per  Onore,  Riputazione.  Lib. 
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CaU  III,  iti:  Quando  sarai  produtto  a  testimonianza, 
guarda  la  tua  vergogna  innanzi  a  tutte  le  eose  ;  ma  quan- 
tunque, tu  puoi,  il  peccato  deW  amico  celalo.  Anche  questo 
significato  mancherebbe.  Lo  Scrittor  latino  qui  dice  :  Pro- 
ductus  testis,  salvo  tamen  ante  pudore,  Quantumcumque  po- 
tes,  celato  crimen  amici.  Spiega  1'  Arntzenio  :  Vult  Auctor 
amici  crimen  celandum  esse  a  teste,  atque  adeo  vult  sabum 
et  seivatum  a  teste  amicum.  Scd  hactenus,  ut  ante,  id  est, 
magis  salva  sit  fama  ipsius  et  existimatio.  E  nella  recente 
edizione  di  questi  Distici  fatta  dal  Wogel  :  «  salvo  »  i.  e. 
ut  tamen  antea  et  potissimum  consulas  pudori,  i.  e.  honcslati, 
exisiimationi.  Il  senso  di  questa  voce  non  è  avvertito  dal 
Vocabolario. 
Uomo. 

§  Uomo  di  buona  vita.  Persona  dabbene.  Lib.  Cai.  IV, 
xv  :  Quando  tu  vuogli  avere  un  caro  compagno  ovvero  un 
Jedele  amico  ^  non  andare  drielo  che  sia  avventurato,  ma 
va'  drielo  che  sia  uomo  di  buona  vita.  Tra  i  molti  aggiunti 
d' Uomo  registrali  dal  Vocabolario  è  ommesso  questo  e  il 
seguente. 

Uomo  di  parole  e  uomo  pieno  di  parole.  Per  Ciarlone, 
Parabolano.  Lib.  Cat.  Ili,  xix  :  Ne'  conviti  Jet  clic  tu  sia 
temperalo  in  tuo  parlare  ,  acciocché  non  sia  tenuto  uomo 
di  parole  tu ,  che  vuogli  essere  tenuto  onesto  cittadino,  E 
Lib.  I ,  x  :  Cóntra  gli  uomini  pieni  di  paròle  non  cùnlcii" 
dere  di  novelle. 
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Correzioni. 


Un. 

7  Ve.  Ve- 
ternaria  terinaria 

6  Magliabecchiana  Magliabechiana 
21  ai  a 

Guittone  Guittone 

8  vile  vili 
3o   xxn  xxva 


